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QUELLE MAGICHE PIANTE Her 
EMANAVANO UN GRAN BAGLIORE... 
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- Dai papà, prendilo al volo! 

Casey lanciò il frisbee sul prato, richiamando l’attenzione di 
suo padre. L'uomo si volto, gli occhi accecati dal sole. Il 
frisbee cadde a terra, e rotolò sotto la siepe, dietro la casa. 

- Oggi non è giornata, Casey. Ho da fare - tagliò corto il 
dottor Brewer. Entrò in casa, sbattendo la porta a vetri dietro 
di se. 

Casey, deluso, rimase a guardarlo, togliendosi i capelli 
biondi dagli occhi. 

- Ma cosa gli prende? - chiese a sua sorella. Margaret si 
trovava nei pressi del garage, e dalla sua postazione aveva 
appena assistito alla scena. 

- Lascia perdere, Casey - gli rispose con un bel sorriso. - Dai, 
vieni, giochiamo! - disse, strofinandosi le mani sui jeans. 

- Va bene! - esclamò Casey senza un briciolo di entusiasmo. 
Si trascinò fino alla siepe e recupero il frisbee. 

Margaret lo raggiunse. Era una ragazzina sensibile, e le 
dispiaceva per Casey, perché sapeva che il netto rifiuto di 
suo padre lo aveva ferito. Era molto legato a papà, e 
giocavano insieme spesso, a frispee o a Nintendo. Ma 
ultimamente sembrava che il dottor Brewer non avesse più 
tempo per suo figlio! 

Mentre si preparava a ricevere il frispee, Margaret ripenso a 
suo padre e provò una grande tristezza. Anche con lei non 
era più lo stesso. Trascorreva ore e ore nello scantinato, 
chiuso in un ostinato mutismo che innervosiva tutti quanti. 
"Ero la sua Principessa, ma adesso..." pensò Margaret. 
Principessa era il soprannome affettuoso che le aveva dato 
papà, e che a lei non piaceva affatto. Ma almeno era un 
segno tangibile di attenzione, di affetto: sempre meglio di 
nulla. 

Margaret prese il frisbee e lo rilancio a Casey. Pessimo tiro! E 
mentre il povero Casey si dava un gran daffare per 


acciuffarlo, Margaret rivolse lo sguardo alle montagne dorate 
che si intravedevano in lontananza. 

Strana regione, la California! Sospiro. 

Era inverno, e sembrava di essere in estate, con il cielo 
limpido e terso e nemmeno una nuvola in vista. E faceva 
così caldo che Margaret e Casey indossavano jeans leggeri e 
magliette di cotone a maniche corte, per giunta. 

Casey aveva rilanciato. Margaret, lo sguardo vigile e attento, 
si tuffo in aria e prese al volo il dischetto di plastica. 
Dopodiché rotolo sul prato, sventolando il frisbee in segno di 
vittoria. 

- Basta, non mi va più - annunciò Casey. 

- Come sei noioso - lo prese in giro Margaret. 

- Pensa per te! 

- Dai, Casey, non fare cosi. Allora, vuoi giocare o no? 

Casey scrollò le spalle, e non rispose. 

Da qualche tempo in casa regnava un nervosismo 
contagioso, e non c'era bisogno di essere dei geni per 
intuirne il motivo. 

- Avanti, Casey, prendilo! - gridò Margaret, lanciando il 
frisbee sopra la testa del fratello. 

- Ho detto di no - rispose Casey. 

- Obbedisci - tuono Margaret. 

- No, no e no! 

- Hai quasi undici anni e ti comporti come un lattante - 
commento Margaret, mentre bofonchiando fra sé Casey 
andava a recuperare il suo frisbee. 

"Tutta colpa di papà" si disse Margaret. 

Dal giorno in cui aveva deciso di lavorare a casa, nello 
scantinato, con le sue piante e i suoi strani marchingegni, la 
situazione era precipitata. Era sempre di pessimo umore, a 
stento rivolgeva loro la parola, e soprattutto non metteva 
mai il naso fuori da là sotto. 

Ma la cosa più grave era che il dottor Brewer non aveva più 
tempo peri suoi figli. 

Nemmeno per giocare a frisbee. 


"Se n'è accorta anche la mamma" si disse Margaret, mentre 
con un tuffo degno di un grande campione riusciva a 
bloccare il frisbee, altrimenti destinato a finire contro la 
porta del garage. 

Il nervosismo contagioso aveva colpito anche la mamma. 
Oh, certo, si faceva in quattro perché tutto procedesse per il 
meglio, ma lei che la conosceva bene intuiva che era molto 
preoccupata per papà. 

- Bel colpo, Stecchino! - esultò Casey. 

Stecchino! Che soprannome orrendo! 

Quasi quasi preferiva Principessa! Il fatto era che in casa la 
chiamavano scherzosamente Stecchino perché era alta e 
magra, proprio come suo padre. Dalla mamma, invece, 
aveva preso gli occhi marrone e i capelli castani. 

- Non chiamarmi cosi! - tuonò Margaret, lanciandogli il 
frispee Casey lo raccolse e glielo rilancio. Continuarono a 
giocare senza troppo entusiasmo ancora per una decina di 
minuti, senza dire una parola. 

- Sto morendo di caldo - annunciò finalmente Margaret, con 
la mano sulla fronte per ripararsi dal sole. - Vieni, Casey, 
rientriamo in casa. 

Casey lanciò il frisbee contro la parete del garage, lo segui 
con lo sguardo mentre rotolava sul prato, e trotterellò da lei. 
- Papà è molto più resistente di te, e ha uno stile! Tu invece 
lanci proprio come una ragazzina! 

- Lasciami in pace, Casey - borbottò Margaret, dandogli una 
leggera spintarella, un gentile invito ad allungare il passo. 

- Anzi, sai che ti dico? Lanci come uno scimpanzé! 

- Margaret... 

- Cosa c'è, adesso? 

- Margaret, tu lo sai perché papà è stato licenziato? 

Sì fermò di scatto: inutile dire che quella domanda l'aveva 
colta di sorpresa. 

Casey assunse un'espressione seria e preoccupata. - 
Insomma, lo sai o no? 


Margaret e Casey non avevano mai affrontato l'argomento in 
questione, da quando papà aveva smesso di andare al 
lavoro, quattro settimane prima. Il che era abbastanza 
strano, visto che loro due erano quasi coetanei - Margaret 
era più grande di un anno soltanto - e si confidavano spesso 
fra loro. 

- Non ci eravamo trasferiti in California perché papà doveva 
lavorare per il Politecnico? - incalzò Casey - Be’, si, ma 
evidentemente qualcosa non ha funzionato. Altrimenti non 
lo avrebbero licenziato. Margaret parlava a bassa voce, nel 
timore che suo padre potesse sentirla. 

- Ma perché lo hanno cacciato? Cosa può aver combinato di 
tanto grave? Ha forse fatto saltare in aria il laboratorio, 
oppure che altro? 

Chissà perché, ma gli piaceva l’idea di papà che con i suoi 
esperimenti riduceva in polvere l'immenso laboratorio di una 
delle università più prestigiose della California. 

- Niente di tutto ciò, Casey -:- sospirò Margaret. - Per il 
semplice fatto che un esperto di botanica lavora con le 
piante, non con i candelotti di dinamite. 

Scoppiarono a ridere tutte e due. 

Casey la segui nella lunga macchia d'ombra che si rifletteva 
sulla casa dei Brewer, una sorta di ranch in miniatura come 
se ne vedono tanti, in California. 

- Non so come siano andate le cose - prosegui Margaret - ma 
qualche giorno fa ho sentito papà che parlava al telefono col 
signor Martinez, il capo dipartimento dell'università. Te lo 
ricordi, Casey? Quel signore gentile dall'aria tranquilla che 
era venuto a cena da noi, la sera in cui ha preso fuoco il 
barbecue? 

- Non dirmi che è stato Martinez a licenziare papà! - esclamò 
Casey stupito. 

- E probabile - rispose Margaret con un filo di voce. - Da 
quello che sono riuscita a capire, si tratta di qualcosa che ha 
a che fare con un esperimento sulle piante che... ehm, non 
deve essere perfettamente riuscito. 


- Ma papà è un genio! - insistette Casey, come se Margaret 
avesse sostenuto il contrario. - E se ha sbagliato, saprà 
certamente come rimediare! 

- E tutto ciò che so - ribatte Margaret scrollando le spalle. - 
Dai, muoviti, Casey. 

Sto letteralmente morendo di sete! 

Margaret si leccò le labbra con la lingua. 

Casey la guardò disgustato. 

- Sei indecente! - esclamo. 

Sospinse la porta di servizio e passò davanti a lei, per avere 
il privilegio di entrare in cucina per primo. 

- Chi è indecente? - chiese la mamma, che trafficava intorno 
all'acquaio. 

"Ha l’aria stanca oggi" si disse Margaret, notando le piccole 
rughe intorno agli occhi e i primi capelli bianchi. 

- Che lavoraccio! - esclamò la signora Brewer. 

- Cosa stai facendo? - chiese Casey curioso. 

- Pulisco i gamberetti! 

- Bleah, che schifo! - fece Margaret. 

- Grazie mille per il sostegno morale! - tagliò corto la signora 
Brewer. 

Squillo il telefono. In un batter d'occhio la mamma si pulì sul 
grembiule le mani sporche di pesce e si precipitò a 
rispondere. 

Margaret prese il cartone del succo d'arancia dal frigorifero, 
vi lasciò scivolare la cannuccia e raggiunse Casey in fondo al 
corridoio. 

La porta dello scantinato, generalmente chiusa quando il 
dottor Brewer era al lavoro, stavolta era semiaperta. 

Casey vi era seduto vicino. 

- Perché non scendiamo a dare un'occhiata? - suggeri. 

- Okay - rispose Margaret, prosciugando le ultime gocce di 
succo d'arancia rimaste. 

Papà aveva ripetuto loro almeno un centinaio di volte di non 
mettere assolutamente piede nello scantinato, visto che non 
voleva essere disturbato, ma stavolta Margaret non riusci a 


resistere alla curiosità. Papà stava lavorando là sotto da ben 
quattro settimane, e aveva dotato lo scantinato 
dell'armamentario necessario per le sue ricerche: luci di ogni 
tipo, strani marchingegni, e naturalmente le piante. 
Lavorava anche otto, nove ore di fila, e nessuno di loro 
aveva ancora capito in cosa consistessero i nuovi 
esperimenti. 

- Andiamo, Casey - aggiunse Margaret. Del resto, quella era 
anche casa loro! 

Ma forse le sue supposizioni erano errate, e in realtà papà 
era ben lieto di mostrare loro i risultati ottenuti. "Magari è 
dispiaciuto perché non andiamo mai a fargli visita!” si disse 
Margaret. 

In punta di piedi, cominciarono a scendere la scala ripida e 
buia. 

- papà! Ehi, papà, possiamo venire a dare un'occhiata? 
Erano ancora a metà strada quando il dottor Brewer si 
materializzò in fondo alla scala. Aveva un'aria decisamente 
poco allegra, mentre il suo volto aveva assunto un colore 
vagamente verdastro alla luce del neon che illuminava la 
stanza. 

Teneva alzata la mano sinistra, e Margaret notò che grosse 
gocce di sangue gli macchiavano il camice bianco. 

- State lontani dallo scantinato! - grido in tono minaccioso, 
continuando a tenersi la mano che grondava sangue. - Guai 
a voi se scendete qua sotto! E non venitemi a dire che non vi 
avevo avvertiti! 
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- Spero di non avere dimenticato niente - disse la signora 
Brewer mentre appoggiava la valigia nel corridoio. Quindi si 
affaccio in salotto, nel disperato tentativo di comunicare con 
i ragazzi, incollati davanti al televisore. 

- Ehi, voi due, vorrei salutarvi. Chiedo troppo? - disse. 

Casey mise in pausa il videoregistratore e insieme a 
Margaret andò incontro alla mamma. 

Diane Manning, un'amica di Margaret che abitava poco 
lontano, si uni a loro. 

- Quando ritornerà, signora Brewer? - chiese Diane, 
lanciando un'occhiata alle due valigie stracolme. 

- Non lo so - rispose la signora Brewer. - Purtroppo stamattina 
mia sorella è stata ricoverata in ospedale, a Tucson, e dovrò 
assisterla durante la degenza. 

- Be’, mi occuperò io dei bambini durante la sua assenza, 
signora Brewer - scherzo Diane. 

- Lascia perdere! - esclamò Margaret. 

- Guarda che ho perfino qualche mese più dite! 

- Ed io sono più buono e più bravo di tutte e due messe 
insieme - aggiunse Casey, con la modestia che lo 
distingueva. 

- Non sono preoccupata per voi, ragazzi - disse la signora 


Brewer guardando nervosamente l'orologio. - Il problema è 
vostro padre. 
- Sta' tranquilla, mamma - la rassicurò Margaret. - Ci 


prenderemo noi cura di lui. 

- Mi raccomando, obbligatelo a mangiare qualcosa, ogni 
tanto. E cosi preso dal suo lavoro che non si accorge 
nemmeno di aver fame! 

"Sarà dura senza la mamma" si disse Margaret. "Mi 
mancherà. Anche perché papà se ne sta sempre chiuso là 
dentro!" Erano trascorse due settimane da quando il dottor 
Brewer aveva intimato ai ragazzi di non mettere piede nello 


scantinato, e da allora Margaret e Casey avevano cercato di 
disturbarlo il meno possibile, arrivando perfino a camminare 
in punta di piedi, quando passavano davanti alla porta che 
conduceva al suo laboratorio. E proprio in quelle due ultime 
settimane, papà non V aveva mai rivolto loro la parola, a 
parte qualche rara eccezione, tipo "buongiorno" © 
"buonanotte". 

- La situazione è sotto controllo - disse Margaret a sua madre 
con un sorriso, nella speranza di rassicurarla. - Prenditi cura 
di zia Eleanor e abbracciala forte da parte nostra. 

- Vi chiamo non appena arrivo a Tucson - disse la mamma, 
continuando a guardare l'orologio. Alla fine, spazientita, 
bussò tre volte alla porta dello scantinato e grido: - Michael, 
per favore! Perderò l'aereo! Vuoi deciderti a venire fuori da 
li? 

Dopo una lunga e snervante attesa, il dottor Brewer si decise 
a risponderle, implorandola di avere ancora un attimo di 
pazienza. 

- Visto? lo parto e lui nemmeno se ne accorge! 

Quelle parole avrebbero dovuto suonare come un 
rimprovero, ma nella voce della mamma si leggeva piuttosto 
un'infinita tristezza. 

Qualche secondo più tardi il dottor Brewer si materializzò 
sulla porta dello scantinato. Si tolse il camice bianco che 
indossava in laboratorio, e lo appoggio sulle scale. Portava 
un paio di pantaloni di cotone e una maglietta gialla e, 
nonostante fossero trascorsi quasi quindici giorni da quando 
lo avevamo trovato con la mano sanguinante, aveva ancora 
una vistosa fasciatura. 

- Sei pronta? - chiese alla moglie. 

- Sissignore - sospirò la signora Brewer. Lancio a Casey e 
Margaret un'occhiata della serie "lui è fatto cosi, prendere o 
lasciare", e li abbracciò per l’ultima volta. 

- Andiamo, altrimenti arriveremo tardi all'aeroporto - disse 
papà con impazienza. 


Prese le valigie della signora Brewer e sentendo quanto 
erano pesanti, le disse: - Quanto tempo hai intenzione di 
stare fuori? 

Un anno? 

Dopodiché, prima che lei avesse il tempo di rispondere, si 
diresse verso l'uscita, trascinando con sé le valigie - 
Arrivederci, signora Brewer - la saluto Diane. - Faccia buon 
viaggio! 

- Non parte mica per le vacanze! - le fece notare Casey - La 
mamma sta andando a trovare sua sorella in ospedale! 

- Non essere sciocco, Casey! Sai benissimo cosa volevo dire - 
ribatte Diane, lasciando che i suoi magnifici capelli rossi le 
ricadessero sulle spalle. 

Rimasero a guardare la station wagon che si allontanava 
lungo il viale, poi tornarono in salotto. Casey si impossessò 
del telecomando e accese il videoregistratore. 

Diane sprofondò sul divano, recuperando il sacchetto di 
patatine che aveva aperto poco prima. 

- Chi ha scelto questo film? - chiese Diane. Giocherellava con 
il sacchetto delle patatine e faceva un baccano infernale. _ - 
Sono stato io - rispose Casey. - E fantastico! 

Aveva sistemato un cuscino sul tappeto del salotto e vi si era 
letteralmente sdraiato sopra, davanti al televisore. 

Margaret, invece, si era seduta a terra, con le gambe 
incrociate, e non faceva che pensare a sua madre e alla zia 
Eleanor. 

- Di' un po', Casey, cosa ci trovi di cosi fantastico nel veder 
saltare in aria le persone, con le budella che schizzano 
dappertutto? - chiese Margaret. 

- E fantastico e basta - rispose Casey, senza staccare gli 
occhi dallo schermo. 

- Dovrei correre a fare i compiti, invece di starmene qui 
davanti alla televisione -sospirò Diane, continuando a 
rimpinzarsi di patatine. 

- Non parlarmene - le fece eco Margaret. - lo li farò dopo 
cena. Devi studiare anche matematica, per domani? Ho 


dimenticato il libro a scuola. 

- Silenzio in sala! - esclamò Casey. - Questa scena è un vero 
sballo! 

- Non dirmi che hai già visto questo film! - esclamò Diane. 

- Sissignora. Due volte, per la precisione - ammise Casey. 

Per tutta risposta, Diane gli lanciò uno dei cuscini che erano 
sul divano. 


- Oggi è una giornata magnifica! - esclamò Margaret 
stiracchiandosi. - Perché non andiamo a fare un giro in 
bicicletta? 


- Non siamo nel Mitchigan - replicò Diane. - In California è 
sempre una magnifica giornata. Pensa che ormai non ci 
faccio più caso! 

- Ho un'idea! - esclamò Margaret. - Perché non studiamo 
matematica insieme? 

_ La sua, più che una proposta, era una speranza, visto che 
Diane era molto più preparata di lei, in quella materia. 

- Mmm, vedremo - rispose Margaret, appoggiando la cartella 
sul pavimento. - Nervosetto tuo padre in questi giorni, eh? 

- E con questo? Cosa vuoi dire? 

- Volete tenere la bocca chiusa? - intervenne Casey, 
lanciando il sacchetto di patatine addosso a Diane. 

- E sempre stato un tipo simpatico, ma adesso... 

- Va tutto bene, Diane - la interruppe Margaret. - Il fatto è 
che se ne sta tutto il giorno chiuso nello scantinato, alle 
prese con i suoi esperimenti. 

- Esperimenti? Ho sentito bene? Perché non andiamo a 
curiosare? 

Diane andava pazza per le scienze. Non a caso scienze e 
matematica erano le sue materie preferite. Al contrario di 
Margaret, che le odiava cordialmente. 

"Si troverebbe perfettamente a suo agio a casa Brewer!" 
penso. Margaret, con una punta di malinconia. "Chissà , 
forse papà le dedicherebbe un briciolo di attenzione, visto 
che hanno gli stessi interessi." Avanti Margaret, cosa c'è di 


male? -tornò alla carica Diane. - E uno studioso di botanica, 
vero? Cosa ci fa chiuso nello scantinato? 

- Oh, è molto complicato, Diane - fu costretta a gridare 
Margaret per far sentire la sua voce, in mezzo agli spari, alle 
urla e alle esplosioni del film. - Una volta ha cercato di 
spiegarmelo, ma. .. 

- Adesso basta! - strepitò Casey, incollato davanti al 
televisore, mentre sui suoi pantaloni e sulla sua maglietta si 
riflettevano i colori dello schermo. 

- Sta costruendo un mostro? Come Frankenstein? - domandò 
Diane. - Oppure un robot! Accidenti, sarebbe fantastico! 

- Siete insopportabili - le apostrofo Casey, quando Arnold 
Schwarzenegger fece la sua comparsa sullo schermo. 

- Ci sono un sacco di strumenti e di macchine strane nel suo 
laboratorio. .. cioè, nello scantinato - prosegui Margaret. -E 
anche tante piante, naturalmente. Ma papà ci ha 
severamente proibito di entrare. 

‘- Top secret, come si dice in gergo. 

Margaret, ti prego! Solo un'occhiata! 

- Mi dispiace, Diane, ma non è possibile. 

Margaret aveva ancora davanti agli occhi l’espressione 
minacciosa di suo padre, quando due settimane prima lei e 
Casey avevano osato fargli visita. E non poteva dimenticare 
le terribili parole che aveva pronunciato in quell'occasione. 
«State lontani dallo scantinato» ‘aveva gridato. «E non 
venitemi a dire che non vi avevo avvertito!» - Sei una fifona, 
Margaret. 

- Nossignora. lo non ho paura di nulla. 

Diane cercava sempre di convincerla a fare le cose che non 
le andavano. "Mi piacerebbe sapere perché ci tiene tanto a 
dimostrare di essere sempre la più brava e la più coraggiosa" 
si disse Margaret. 

- Fifona! - ripete Diane. 

- Smettila, Diane! Sei insopportabile - gridò Margaret, 
seguendola controvoglia. 


- Ehi, aspettatemi - disse Casey, spegnendo. il 
videoregistratore. - State andando nello scantinato? Anch'io 
voglio far parte della spedizione! 

Scatto in piedi e si uni alle ragazze. 

- Non possiamo andare nello... - cominciò a dire Margaret, 
ma stavolta Diane le tappo la bocca con la mano - Piantala, 
Margaret! Daremo solo un'occhiatina, e tuo padre non si 
accorgerà di niente. Non toccheremo nulla, okay? 

- Va bene - rispose Casey. - Vado avanti io. 

- Si può sapere perché ci tieni tanto a scendere nello 
scantinato? - chiese Margaret. 

- Sempre meglio che fare i compiti! - esclamò Diane, 
visibilmente annoiata. 

Margaret sospiro, ritenendo superfluo qualsiasi tipo di 
commento. 

- E va bene, andiamo nello scantinato. 

Guardare e non toccare. Promesso? 

Casey apri la porta e fece strada lungo le scale. Qualche 
gradino, e furono assaliti da un'ondata di aria umida e calda 
che mozzava il respiro. Dal fondo filtrava la luce al neon che 
illuminava il laboratorio del dottor Brewer, e giungeva il 
brusio sordo dei macchinari in funzione. 

"Non pensavo che fosse cosi divertente" pensò Margaret. "In 
fondo, non facciamo niente di male. Diamo solo un'occhiata, 
tanto per soddisfare la nostra curiosità!" Eppure, il cuore le 
batteva all'impazzata. 

Aveva paura, e non capiva perché. 


3 


- Accidenti, che caldo! Si soffoca proprio, qua dentro! 

Man mano che scendevano le scale, l’aria diventava sempre 
più irrespirabile. Margaret fu costretta a fermarsi. 

- Aria umida - disse Diane. - Fa bene ai capelli e alla pelle. 

- In questi giorni a scuola abbiamo studiato la foresta 
tropicale. Forse papà ne sta creando una - ribatte Casey. 

- Può darsi - rispose Margaret, non troppo convinta. 

In realtà non si sentiva affatto tranquilla, probabilmente 
perché stavano esplorando "l’area proibita" dove lavorava 
papà, contravvenendo a un suo preciso ordine. 

Margaret si appoggiò alla parete, e si guardò intorno. Lo 
scantinato era praticamente diviso in due grandi stanze 
rettangolari. Sulla sinistra c'era il ripostiglio, ma faceva cosi 
buio là dentro che si intravedeva appena il tavolo da pinong, 
al centro. 

A destra, invece, la stanza che papà aveva attrezzato a 
laboratorio. La luce che la illuminava era cosi forte e diretta 
che i ragazzi si videro costretti a chiudere gli occhi e a 
riaprirli piano piano, per poterli abituare una volta usciti 
dall'oscurità. 

- Guardate! - gridò Casey, sgranando gli occhi nel bagliore 
accecante. 

Davanti a loro c'erano dozzine e dozzine di piante: avevano i 
tronchi lunghi e sottili e le foglie incredibilmente larghe, e 
spuntavano fuori da una specie di enorme tinozza stracolma 
di terriccio nero come la pece. 

- Sembra di essere nella giungla! - esclamò Margaret, 
facendosi timidamente avanti, al fianco di Casey. 

Non aveva tutti i torti. Le piante, infatti, erano assai simili a 
quelle che crescono rigogliose nella giungla: alte quanto gli 
alberi, dal fusto sottile e le foglie grandi e carnose con 
lunghi viticci, e le radici biancastre che ricordavano 
ginocchia cadaveriche e ossute. 


- A me sembra piuttosto una palude - commentò Diane. - Sul 
serio tuo padre è riuscito a far crescere questa roba in meno 
di sei settimane? 

- So quello che dico, Diane - replicò Margaret, gli occhi 
incollati sui pomodori di dimensioni gigantesche che 
pendevano da un ramo sottile e giallastro. 

- Oh, com'è morbida! - esclamò Diane. 

Margaret si voltò di scatto e sorprese l'amica mentre stava 
accarezzando una foglia larga e schiacciata che aveva la 
forma di una lacrima. 

- Diane, avevi promesso di non toccare! 

- Lo so, lo so - rispose l'amica, senza mollare la foglia - Ma 
prova a mettere la mano qui sopra. .. 

Margaret accolse il suo invito, sia pure con una certa 
riluttanza. - Non sembra una foglia - disse, mentre Diane era 
già passata alla pianta successiva, una felce di dimensioni 
gigantesche. - Sembra". sembra fatta di velluto! 

I tre giovani esploratori continuarono ad esaminare le 
piante, una ad una, toccando i rami sottili, lasciando 
scivolare la mano sulle foglie lisce e umidicce, incantati 
davanti ai frutti enormi. 

- Fa troppo caldo - cominciò a lamentarsi Casey. Si sfilò la 
maglietta e la lasciò cadere a terra. 

- Uau, che fisico! - scherzo Diane. 

Casey rispose alla provocazione con una, linguaccia. 
Improvvisamente sgranò gli occhi azzurri, come se avesse 
visto il diavolo in persona. - Guardate! - balbetto. 

- Casey, che succede? - chiese Margaret, correndo da lui. 

- Questa - disse Casey, indicando una pianta che 
assomigliava piuttosto a un albero. - Sta respirando! 

Davanti a quell’affermazione cosi demenziale, Diane si 
scompisciò dalle risate. 

Ma Casey non era il solo ad avvertire quel respiro. Anche 
Margaret aveva percepito una specie di flebile sussurro e, 
terrorizzata, si era aggrappata alle spalle del fratello, 
facendogli cenno di non muoversi. 


Ancora quel respiro, lento e regolare, che sembrava 
provenire proprio da quell’albero pieno di foglie. 

- Cosa vi prende, ragazzi? - chiese Diane, davanti 
all'espressione sorpresa e impaurita dei suoi compagni 
d'avventura. 

- Casey non si era sbagliato - rispose Margaret con un filo di 
voce, continuando a concentrarsi sul quel rumore appena 
percettibile. - Ascolta! Sta respirando! 

- Povera pianta! Sta’ a vedere che si è presa un bel 
raffreddore! - scoppiò a ridere Diane. Ma visto che Casey e 
Margaret non la trovarono affatto divertente, la ragazza si 
fece più vicina, e rimase in ascolto. 

- Non respira più - disse Margaret. 

- Piantatela, voi due. Non mi fate paura! 

- Diane, respirava sul serio! - protesto Margaret. 

- Ehi, ragazze, date un'occhiata! - disse Casey Era di fronte a 
una grande gabbia di vetro, sul lato opposto della stanza. 
Sembrava una cabina telefonica, con un pannello alto 
all'incirca mezzo metro al quale erano collegati una serie di 
fili elettrici. 

Margaret segui il percorso dei fili, e scopri che conducevano 
a un’altra gabbia di vetro, del tutto simile alla precedente. 
Le due cabine sembravano essere collegate fra loro tramite 
quei fili, per l'appunto. 

- Che cos'è? - chiese Diane, accorsa a vedere. 

- Non toccarla! - la mise in guardia Margaret, dopo aver dato 
un'ultima occhiata alla pianta che respirava. 

Ma Casey non seppe resistere alla curiosità. - Voglio vedere 
se si apre - disse. 

Non appena mise la mano sulla gabbia di vetro, 
un'espressione di autentico terrore si dipinse sul suo volto, e 
il suo corpo cominciò a vibrare selvaggiamente. 

- Aiuto! Aiuto! - trovò la forza di gridare, mentre le terribili 
vibrazioni non accennavano a smettere. - Aiutatemi, vi 
prego! 

Non riesco a fermarmi! 
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- Aiuto! Aiuto! - Il corpo di Casey tremava come se fosse 
percorso da una scossa elettrica. Il ragazzo aveva gli occhi 
spalancati, e sembrava che da un momento all’altro la testa 
gli volasse via. - Vi prego! Vi prego! 

Margaret e Diane erano paralizzate dalla paura. 

Delle due, Margaret fu la prima a intervenire. Afferrò il 
fratello, e cominciò a tirare forte per cercare di trascinarlo 
via dalla gabbia di vetro. 

- Ferma! Non toccarlo! - gridò Diane. 

- Ma dobbiamo pur fare qualcosa! 

Alle due ragazze ci volle un bel po’ prima di realizzare che 
Casey non tremava più. 

Anzi, stava ridendo a crepapelle! 

- Casey? - lo chiamò Margaret, mentre la paura si 
trasformava in stupore. 

Casey era appoggiato al vetro della serra, immobile, con un 
sorriso mefistofelico. 

- Ci siete cascate! - esclamo. Piegato in due dalle risate, 
teneva il dito puntato su di loro e non faceva che ripetere: - 
Ci siete cascate! Ci siete cascate! 

- Non ci trovo nulla da ridere. Piantala, sciocco! - gridò 
Margaret. 

- Era uno scherzo? Non posso crederci!- esclamò Diane, 
pallida in volto, con le labbra tremanti. 

Dopo essersi scambiate una rapida occhiata d'intesa, le 
ragazze gli saltarono addosso, Margaret seduta su di lui, 
Diane aggrappata alle sue spalle. 

- Ci siete cascate! Ci siete cascate! - continuava a 
sghignazzare Casey. Margaret, inferocita per l'offesa 
ricevuta, cominciò a tormentarlo con il solletico, e cosi il 
povero Casey fu costretto a capitolare. 

- Lurido topo di fogna! - gridò Diane. 

- La pagherai cara! 


Improvvisamente, un lamento! 

| tre ragazzi scattarono in piedi, e guardarono in direzione 
del lieve e impercettibile sussurro. 

- Che cos'è? - chiese Diane con un filo di voce. 

Rimasero in ascolto. 

Era un lamento dolce, ovattato, come le note di un 
sassofono. Fu allora che i viticci di una delle piantlbero 
cominciarono ad agitarsi e a strisciare giù, come fanno i 
serpenti, seguiti da una serie di sussurri misteriosi. 

- Sono... sono le piante - balbettò Casey, terrorizzato. 

Dette una spinta a sua sorella, liberandosi dal suo assedio, e 
scatto in piedi, togliendosi una ciocca di capelli dagli occhi. 

- Le piante non si lamentano - asseri Diane, esaminando a 
una a una le piante che affollavano il laboratorio. 

- Queste invece si- replicò Margaret. 

| viticci continuavano a muoversi, simili alle braccia quando 
cambiano posizione, mentre il misterioso respiro aleggiava 
nella stanza. 

- Andiamocene subito da qui - suggeri Casey, avviandosi 
verso le scale. 

- E da brivido, qua sotto! - commento Diane, seguendolo, 
senza riuscire a staccare gli occhi dalle piante parlanti. 

- Papà ci spiegherà tutto - disse Margaret, cercando di 
tranquillizzare i suoi compagni e soprattutto se stessa. Ma 
per quanto si sforzasse, la voce le tremava e dopo una 
manciata di secondi anche lei si uni agli altri. 

- Vostro padre ha qualche rotella fuori posto - disse Diane. ‘ - 
Niente affatto - protestò Casey. - E un grande scienziato, e 
sta portando a termine esperimenti molto importanti. 

Una delle piantlbero si lamentò di nuovo, piegandosi nella 
loro direzione, allungando i viticci come se volesse invitare i 
ragazzi a non andarsene. 

- Fuori di qui, ragazzi! Cosa stiamo aspettando? 

In men che non si dica arrivarono in cima alle scale. Con il 
cuore in gola, Casey sbatté la porta, assicurandosi che fosse 
ermeticamente chiusa. 


- Papà ci aveva raccomandato di non scendere nello 
scantinato - disse Margaret, cercando di riprendere fiato. - 
Sapeva che ci saremmo spaventati a morte! 

- lo me ne vado a casa - disse Diane. 

Cercava di fare la disinvolta, ma le si leggeva in faccia che si 
era presa un sonoro spavento. - Ehi, Margaret, vuoi venire a 
fare i compiti da me? 

- Si, certo - rispose Margaret, con il pensiero rivolto al dolce 
lamento e ai viticci tentacolari delle piante. Sembrava che 
piangessero, che li implorassero di rimanere, di non 
abbandonazrli. 

Ma naturalmente era solo frutto della sua immaginazione. 

- Ci vediamo più tardi - la salutò Diane, correndo via. 

Diane se n'era appena andata quando la station wagon blu 
del dottor Brewer fece capolino dietro la curva, e imbocco il 
viale che conduceva a casa. 

"Papà è tornato" si disse Margaret. Si voltò verso Casey, a 
pochi metri da lei, in fondo al corridoio. - Hai chiuso la porta 
dello scantinato? 

- Sissignora - rispose Casey, controllando di nuovo per 
esserne sicuro. - Sta’ tranquilla, Margaret, papà non si 
accorgerà che noi. .. 

Improvvisamente si interruppe, rimanendo a bocca aperta, 
senza riuscire a dire una parola, pallido in volto e con le 
labbra tremanti. 

- La mia maglietta! - esclamò infine, toccandosi il petto 
nudo. - L'ho dimenticata nello scantinato! 
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- Devo recuperarla, altrimenti papà si accorgerà che. .. 

- Troppo tardi! - lo interruppe Margaret, con gli occhi puntati 
sulla strada. - Papà è già qui! 

- Ci metterò un secondo - insistette Casey, con la mano sulla 
maniglia della porta dello scantinato. - Vado e torno, 
Margaret. 

- No! - gridò Margaret, in mezzo al corridoio, a metà strada 
fra la porta d’ingresso e la porta dello scantinato. - Papà ha 
parcheggiato! 

- Ma scoprirà che siamo stati a curiosare nel suo laboratorio! 
- piagnucolò Casey. 

- E allora? 

- Non ricordi come si è arrabbiato l’ultima volta? 

- Certo che me lo ricordo - ribatté Margaret. - Ma non ci 
ucciderà per aver dato una sbirciatina alle sue piante! papà. 


Margaret si interruppe, e si avvicinò alla porta d’ingresso. 

- Aspetta un attimo. .. 

- Margaret, che succede? 

- Presto, Casey, corri di sotto a prendere la maglietta. Presto, 
ti ho detto! Papà si è fermato a chiacchierare col signor 
Henry, il nostro vicino. 

Con un grido di guerra, Casey corse ad aprire la porta dello 
scantinato e si precipitò giù per le scale, mentre Margaret 
sentiva i suoi passi sempre più lontani: segno che era 
entrato nel laboratorio. 

"Corri, Casey, corri!" penso, di guardia alla porta d’ingresso, 
senza staccare gli occhi da suo padre che stava 
chiacchierando col signor Henry. "Corri, Casey, corri! 

Lo sai che papà non ama intrattenersi a lungo con i vicini." 
Margaret ebbe l'impressione che il signor Henry fosse l’unico 
a parlare, mentre il dottor Brewer ascoltava in silenzio. 


Chissà, forse il vicino aveva qualche favore da chiedere! Il 
signor Henry, infatti, non era capace neppure di piantare un 
chiodo nel muro. Al contrario di papà, che sapeva fare un po' 
di tutto. E cosi spesso e volentieri il signor Henry chiedeva 
aiuto al dottor Brewer, per riparazioni di ordinaria 
amministrazione, o per installare qualcosa in casa. 

Il dottor Brewer stava sorridendo. A denti stretti, ma 
sorrideva. 

"Corri, Casey, corri! Accidenti, dove sei finito? Dovresti già 
essere qui! Continuando a tenere una mano sulla fronte per 
ripararsi dal sole, il dottor Brewer si accomiatò dal signor 
Henry. I due uomini girarono i tacchi e si incamminarono 
verso le rispettive case. 

"Corri, Casey, corri! Casey, papà sta arrivando! Non dovresti 
impiegarci molto a raccogliere da terra la maglietta e a 
tornare subito di sopra!" Papa, intanto, aveva aperto il 
cancello. La vide sulla porta, e la saluto con un cenno della 
mano. Margaret ricambio il saluto, e si voltò in direzione 
dello scantinato. 

- Casey, dove diavolo sei finito? - chiese con un filo di voce. 
Nessuna risposta. 

Nessun rumore proveniva dallo scantinato. In casa, il silenzio 
più assoluto. 

Il dottor Brewer si era fermato a controllare i boccioli di rosa, 
lungo il vialetto. 

- Casey? - chiamò ancora Margaret. Ancora nessuna risposta. 
- Casey?! Corri, presto! 

Silenzio e ancora silenzio. 

Papà si era accucciato a terra, e stava controllando il 
terriccio intorno al roseto. 

Una grande minaccia incombeva su di loro, e, per 
scongiurarla, Margaret non aveva altra scelta che scendere 
nello scantinato, per scoprire cosa era capitato a suo fratello. 
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Che cosa era accaduto a Casey? 

Si era precipitato giù per le scale, aggrappandosi al 
corrimano di ferro, facendo i gradini a due a due. Era 
atterrato sul pavimento di cemento e si era incamminato in 
direzione della luce, nel laboratorio. 

Si era fermato sulla soglia, per abituare gli occhi a quel 
bagliore decisamente insolito, mentre l’aria umida e pesante 
gli penetrava nei polmoni e gli impediva quasi di respirare. 
Faceva cosi caldo là dentro! Un caldo afoso, appiccicoso, 
innaturale! 

La giungla di piante sembrò aver registrato la sua presenza. 
Casey vide subito la sua maglietta, a terra, a pochi metri da 
un albero alto alto, pieno di foglie. Incredibile ma vero, era 
come se l'albero si stesse allungando verso la maglietta, con 
i viticci che scendevano e strisciavano sul terreno intorno al 
tronco. 

Casey fece un passo avanti. È "Perché ho tanta paura?" si 
chiese. "E solo una stanza con tante piante strane! 

Eppure è come se mi stessero guardando, come se avessero 
gli occhi puntati su di me. No, non è possibile, è solo frutto 
della mia immaginazione. se mi stessero aspettando?" Si 
disse che era stato uno sciocco ad aver avuto paura, e fece 
ancora qualche passo, in direzione della maglietta. 

Un attimo. No, non era possibile! Ancora quel respiro! 

Un respiro forte, marcato, diverso dal flebile sussurro che 
avevano udito anche Diane e Margaret. 

Chi o che cosa stava respirando? Era forse il grande albero? 
Casey concentrò la sua attenzione sulla maglietta. Era a un 
paio di metri da lui, eppure qualcosa gli impediva di 
raccoglierla e di fuggire via. Già, ma che cosa? 

Ancora un passo, e un altro ancora, mentre il respiro si 
faceva sempre più forte. 
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Improvvisamente, un mugolio sordo provenne dal grosso 
armadio a muro dove la mamma teneva le provviste. Un 
lamento... 

umano, come se ci fosse qualcuno chiuso là dentro. Ora 
Casey poteva sentire Margaret che lo chiamava dalla cima 
delle scale, ma la sua voce era lontana, quasi irreale. 

- Sto arrivando - le rispose. Ma il suo era solo un flebile 
sussurro che, con molta probabilità, non arrivò nemmeno 
fino a lei. 

"Coraggio, Casey, ancora un passo. Ci sei quasi" si disse. 

La maglietta era li, davanti a lui. Gli bastava allungare la 
mano per prenderla. 

Uno scatto, un colpo di mano veloce, e la maglietta sarebbe 
tornata in suo possesso. 

Un altro lamento provenne dalla dispensa. 

- Casey? Casey, corri! 

Sua sorella! E dal tono della voce ne dedusse che doveva 
essere molto preoccupata. 

"Sto provando a fuggire via! Ci sto provando, te lo giuro! 
Eppure qualcosa mi trattiene _ e mi impedisce di raccogliere 
la maglietta e di andarmene da qui!" le rispose mentalmente 
Casey. 

Un altro lamento, stavolta proveniente dall'altra parte della 
stanza. 

Casey fece ancora due passi avanti, poi si chino, allungando 
le braccia. 

Ancora un altro lamento, poi un respiro lungo e profondo. 
Alzò gli occhi verso il grande albero, | viticci si stavano 
muovendo, oppure era solo frutto della sua immaginazione? 
Si stavano muovendo. Anzi, stavano strisciando nella sua 
direzione, più vicini, sempre più vicini. Volevano catturarlo? 
- Casey! Casey, corri! - continuava a gridare Margaret. 

Casey non poteva risponderle, concentrato com'era sulla 
maglietta. Ancora pochi passi e sarebbe stata sua. 

La pianta, intanto, non la smetteva di lamentarsi. 

- Casey! Casey! 


Le foglie dell'albero cominciarono a tremare. 

"Ancora un passo, solo un passo!" si disse Casey. 

Si fece coraggio, chiuse gli occhi e afferrò la maglietta. 
Troppo tardi. Due lunghi  viticci stavano avanzando 
minacciosi nella sua direzione. 

- Ehi, che cosa... ? - grido, paralizzato dalla paura. 

| due viticci gli si strinsero intorno ai fianchi. 

- Lasciatemi andare, lasciatemi andare - gridò disperato, con 
la maglietta in una mano, e il diabolico viticcio nell'altra. 

I viticci, comunque, non avevano nessuna intenzione di 
mollare la presa, tanto che a un certo punto cominciarono a 
stringere e a stringere, anche se in maniera garbata e 
gentile. 

“Margaret!” Casey provò a gridare, ma le parole non 
volevano saperne di uscire. 

Dette un grosso strattone, e cercò di correre via. Niente da 
fare, i viticci continuavano a tenerlo prigioniero. Non lo 
stringevano forte, non gli facevano del male, non cercavano 
di stritolarlo, come in un film dell’orrore che si rispetti. 
Semplicemente, lo abbracciavano e non lo lasciavano 
andare. 

Li sentiva tiepidi e umidicci sulla pelle, come zampe di un 
animale, non come foglie. 

"Aiuto!" provò a gridare. Inutile, anche stavolta dalla sua 
bocca non usci alcun suono. Sì lasciò scivolare a terra, nel 
tentativo di rotolare via. 

Niente da fare, i viticci non volevano separarsi da lui. 

La pianta, intanto, fece un grosso sospiro. 

- Lasciami andare - gridò finalmente Casey. 

In quel preciso istante Margaret si materializzò al suo fianco. 
E pensare che non l'aveva sentita scendere le scale e non 
l'aveva nemmeno vista entrare nella stanza! 

- Casey, che cosa. .. 

Rimase a bocca aperta, davanti a quell’orribile spettacolo. 

- Non... non mi lasciano andare - le spiegò Casey - Oh, no! 


In preda alla disperazione, Margaret si gettò come una furia 
su uno dei viticci e cominciò a tirare con tutta la forza che 
aveva in corpo. 

Il viticcio oppose resistenza, ma alla fine fu costretto a 
mollare la presa. 

Casey esultò di gioia, e cominciò a divincolarsi, per liberarsi 
anche dell'altro viticcio. Ancora una volta Margaret corse in 
suo aiuto, e una volta libero lo prese per mano, volando 
insieme a lui in direzione delle scale. 

Ma non andarono molto lontano. Davanti a loro c’era il dottor 
Brewer, con le mani sui fianchi e una faccia che non 
prometteva niente di buono. 
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- Papà, le piante! - gridò Margaret. 

Il dottor Brewer li inceneri con lo sguardo. Gelido, furioso, 
imperturbabile, continuava a guardarli senza dire una 
parola. 

- La pianta ha afferrato Casey - disse Margaret. 

- lo... ero tornato nello scantinato a riprendere la maglietta - 
si giustificò il ragazzo. 

Rimasero a guardarlo, in silenzio, visto che non c’era molto 
da dire. Sperando che sbollisse la rabbia che aveva dentro, e 
che li invitasse a risalire. Ma il dottor Brewer continuò a 
fissarli a lungo, deludendo le loro flebili speranze. 

- Tutto okay? - disse finalmente. 

- Sissignore! - esclamarono in coro. 

Solo allora Margaret si accorse che lei e Casey erano ancora 
mano nella mano. Si staccò da lui e si appoggiò al 
corrimano. 

- Sono molto arrabbiato con voi - disse il dottor Brewer, con 
una voce gelida e piatta che non sembrava la sua. 
Comunque, i ragazzi ebbero l'impressione che non fosse poi 
così arrabbiato. 

- Scusa, papà - disse Margaret. - Lo sapevamo che. .. 

- Non abbiamo toccato niente. Sul serio! - esclamò Casey. 
Sono molto, molto arrabbiato - continuava a ripetere suo 
padre. 

- Ci dispiace tanto - dissero in coro. 

Il dottor Brewer fece loro cenno di seguirlo di sopra. 

- Credevo che facesse fuoco e fiamme - sussurrò Casey a 
Margaret, mentre salivano le scale. 

- Impossibile! Non e nel suo stile! - gli rispose lei con un filo 
di voce. 

- E la prima volta che ci ha sorpresi nello scantinato? Te lo 
sei forse dimenticato? 


Seguirono papà in cucina. Il dottor Brewer li invitò a sedersi 
al tavolo di formica bianco, e si lasciò cadere su una sedia. 

Li fissò negli occhi, prima l'uno e poi l’altra, come se li stesse 
studiando, come se li vedesse per la prima volta. Totalmente 
privo di espressione, gelido e imperturbabile, assomigliava 
vagamente a un robot. 

- papà, a cosa servono quelle piante? -chiese Casey. 

- Un giorno ve lo spiegherò - rispose il dottor Brewer, 
continuando a fissarli negli occhi. 

- Sembra". sembra molto interessante - balbettò Margaret, 
facendo di tutto per dire qualcosa che avesse un senso, nel 
disperato tentativo di non irritare ulteriormente suo padre. 
"Sembra che papà stia facendo di tutto per metterci a 
disagio" pensò Margaret. 

"Se è cosi, c'è sicuramente riuscito." Non era da lui. Il dottor 
Brewer era un uomo schietto e diretto. Se fosse stato 
arrabbiato o semplicemente risentito con loro, glielo avrebbe 
detto chiaramente. 

Perché non mostrava alcuna emozione? 

- Vi avevo pregati di non scendere nello scantinato - disse in 
tono calmo e pacato, accavallando le gambe e lasciando 
scivolare lo schienale della sedia contro l’acquaio. 

- Pensavo di essere stato chiaro con voi. 

Margaret e Casey si scambiarono un'occhiata d'intesa. 

- Non lo faremo più, papà - disse infine Margaret. 

- Perché non ci porti giù in laboratorio e non ci racconti che 
cosa stai facendo? - chiese Casey. Non aveva ancora 
indossato la maglietta e la teneva in mano, tutta 
appallottolata. 

- Un giorno, forse... - rispose il dottor Brewer. Riporto la sedia 
nella posizione originale e si alzò in piedi. 

- Be', se vi comportate bene... prima o poi vi racconterò tutto 
- disse. - Ma ora scusatemi, devo tornare al lavoro. 
Scomparve in fondo al corridoio, per ricomparire poco dopo 
in camice. 
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- Nessun problema all'aeroporto? La mamma è partita in 
tempo? - gli chiese Margaret. 

- Credo di si - rispose, infilandosi il camice dalla testa. 

- Speriamo che zia Eleanor guarisca presto - disse Margaret. 
Il dottore borbottò qualcosa di incomprensibile mentre si 
aggiustava il colletto del camice. 

- Un giorno, forse... - aggiunse, scomparendo in fondo al 
corridoio. Un istante più tardi i ragazzi sentirono la porta 
dello scantinato chiudersi dietro di lui. 

- Secondo me non ci porterà mai nello ' scantinato - disse 
Margaret, pensierosa. 

- Sono d'accordo. Senti, Margaret, non ti sembra che papà 
sia... un po' strano? 

- Forse è triste perché la mamma è partita - disse Margaret. 
Si alzo in piedi e gli dette una pacca sulle spalle. - Andiamo, 
Casey, alzati. Dobbiamo fare i compiti. 

- Ancora non riesco a credere che quella pianta mi abbia 
afferrato - disse Casey. 

- Ehi, Margaret, smetti di spingere! Sai che ti dico? F arò 
sogni orribili, stanotte! 

- Regola numero uno, cerca di non pensare allo scantinato - 
fu il consiglio di Margaret. Un consiglio da poco, ma del resto 
cos'altro poteva dirgli? 

Si ritirò nella sua stanza, e non pote fare a meno di pensare 
alla mamma. Infine, le tornò alla mente l’immagine di quelle 
orribili piante che cercavano di catturare Casey. 


Si distese sul letto, prese il libro di testo e cominciò a 
leggere. Ma le parole sulla pagina scomparivano, man mano 
che il lamento sordo e il soffice respiro delle piante 


tornavano a popolare i suoi pensieri. 

"Per lo meno" si disse Margaret "papà non ci ha sgridati e 
non ci ha puniti. Che paura, la volta scorsa! E poi ci ha 
promesso che quanto prima ci porterà giù in laboratorio e ci 
racconterà tutto sui suoi esperimenti? 

Quest'ultima considerazione la fece sentire molto meglio e 
quella notte Margaret dormi profondamente. 


Ma la tranquillità non durò a lungo. Il mattino seguente, 
infatti, Margaret si sveglio presto, scese in cucina per la 
colazione e con sua grande sorpresa scopri che suo padre si 
era già chiuso in laboratorio. Inoltre, come se non bastasse, 
aveva applicato una seconda serratura alla porta dello 
scantinato. 

Il sabato pomeriggio Margaret era nella sua stanza, distesa 
sul letto, e parlava al telefono con la mamma. 

- Mi dispiace per la zia Eleanor, mamma - disse. 

- Purtroppo l'operazione non è perfettamente riuscita - disse 
la mamma. - E stata una doccia fredda per tutti noi, perché 
non ce lo aspettavamo, Margaret. | medici dicono che la zia 
dovrà subire altri interventi, ma per adesso non se ne parla, 
perché è troppo debole. 

- Questo significa che tornerai a casa più tardi del previsto, 
vero mamma? 

- Non dirmi che ti manco già! - rise divertita la signora 
Brewer. 

- Be’, un po' si - ammise Margaret. 

Sollevò lo sguardo, in direzione della finestra. Due usignoli 
stavano  cinguettando @ allegramente — sul davanzale, 
distraendola dalla conversazione con la mamma. Anche 
perché la signora Brewer chiamava da Tucson e la linea era 
interrotta da continue interferenze. 

- Come sta papà? - chiese. - Ho parlato con lui ieri sera, ma 
non ha detto una parola. Solo qualche mugugno! 

- Meglio di nulla! - esclamò Margaret. 

- Con noi non apre bocca! 

Margaret si tappò le orecchie, perché gli uccellini stavano 
facendo un baccano infernale. - Non ci rivolge mai la parola. 

- Sta lavorando molto - rispose la signora Brewer. 

In sottofondo, Margaret sentiva gracchia- re gli altoparlanti, 
e comprese che la mamma stava chiamando da un telefono 
a gettoni, all’interno dell'ospedale. 

- Sta sempre chiuso nello scantinato - continuò Margaret. 


- I suoi esperimenti sono davvero molto importanti - cercò di 
tranquillizzarla sua madre. 

- Più importanti di noi? - non poté fare a meno di gridare 
Margaret. 

Odiava lamentarsi al telefono con la mamma. Aveva già 
tante preoccupazioni, e sapere che suo marito si stava 
comportando in modo strano anche con i ragazzi non 
l'avrebbe certo fatta sentire meglio. 

- Margaret, tuo padre deve provare a se stesso e agli altri 
che le sue convinzioni non erano errate. Soprattutto al 
signor Martinez e ai professori dell'università, che non hanno 
esitato a licenziarlo. Papà vuole che si rendano conto del 
terribile errore che hanno commesso. 

- Ma lo vedevamo di più quando lavorava all'università! 

- Margaret, sto cercando di spiegarti come stanno le cose. 
Sei grande abbastanza per capire - sospirò la mamma. 

- Mi dispiace - si affrettò a rispondere, decidendo di passare 
a un argomento più divertente. - Sai che non si toglie mai il 
berretto da baseball? 

- Chi? Casey? 

- No mamma, papà! Ha sempre il berretto dei Dodgers in 
testa! 

- Dici sul serio? 

La signora Brewer sembrava molto sorpresa per questa 
ennesima stranezza. 

- Gli abbiamo detto che sembra un vecchio tricheco, con 
quel berretto, ma non c'è stato niente da fare - scoppiò a 
ridere Margaret. 

- Incredibile! Scusami, Margaret, mi stanno chiamando. Mi 
raccomando, tesoro, abbia cura di te. Cercherò di chiamarti 
più tardi. 

Click! La mamma se n'era andata! 

Margaret rivolse lo sguardo al soffitto, incantata davanti alle 
ombre degli alberi che danzavano sulle pareti. Gli usignoli 
erano volati via, e nella stanza era sceso il silenzio. © "Povera 
mamma" penso. "E molto preoccupata per sua sorella, e io 


mi sono lamentata di papà! Che sciocca sono stata!" Si mise 
seduta, la schiena appoggiata al cuscino, ad ascoltare il 
silenzio. Casey era a casa di un amico, papà era nello 
scantinato, come al solito, con la porta chiusa a doppia 
mandata. 

Decise di fare un colpo di telefono a Diane. Sollevò la 
cornetta, e improvvisamente si accorse di avere una gran 
fame. "La chiamerò più tardi" si disse. "Meglio prima mettere 
qualcosa sotto i denti." Si spazzolò rapidamente i capelli 
davanti allo specchio, e corse di sotto. 

Con sua grande sorpresa, il dottor Brewer era in cucina, 
piegato sul lavandino, e le voltava le spalle. 

Voleva chiamarlo, ma si trattenne: cosa stava facendo in 
quella buffa posizione? 

Incuriosita, Margaret fece un passo indietro, e lo spiò 
attraverso la porta della cucina. 

Sembrava che il dottor Brewer stesse mangiando qualcosa. 
Con una mano teneva un sacchetto di plastica sul mobile, 
accanto al lavandino, con l’altra prendeva grandi manciate 
del misterioso qualcosa che era nel sacchetto, e se le 
cacciava in bocca. 

Masticava avidamente, anzi ruminava, con la bocca piena. 
"Che diavolo sta mangiando?" si chiese Margaret. "N on si 
siede mai a tavola con me e con Casey perché sostiene di 
essere stanco e di non avere appetito, ma a giudicare 
dall’avidità con cui divora quella roba, sembra che stia 
letteralmente morendo di fame." Il dottor Brewer continuava 
imperterrito a rimpinzarsi di quel cibo misterioso. Dopo un 
po’ accartocciò il sacchetto e lo gettò nel cestino 
dell'immondizia, sotto l’acquaio. 

Margaret batte in ritirata, dileguandosi in punta di piedi 
lungo il corridoio. Meglio nascondersi in salotto, si disse, 
tuffandosi dietro il divano. 

Senti suo padre che si schiariva la gola, mentre chiudeva a 
doppia mandata la porta dello scantinato. 


Attese in silenzio, per dargli il tempo di raggiungere il 
laboratorio. Dopodiché sbucò fuori dal suo nascondiglio di 
fortuna e corse in cucina. 

Aveva una missione da compiere: scoprire cosa stava 
mangiando suo padre con tanta avidità! 

Raggiunse l’acquaio, apri lo sportello e cominciò a frugare 
nel secchio dell'immondizia, per recuperare il sacchetto che 
poco prima aveva visto in mano a suo padre. 

Lo esaminò bene, e per poco non le prese un colpo, quando 
lesse l'etichetta che recava la scritta "CONCIME". 

Suo padre si era rimpinzato di cibo per piante! 
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Margaret non riusciva a farsene una ragione. Incredula, 
sbigottita, si era aggrappata al lavabo per non cadere a terra 
svenuta. 

Si fece coraggio, e concentrò ancora una volta la sua 
attenzione sul sacchetto semivuoto che giaceva sul 
pavimento. 

Uno strano malessere si era impossessato di lei. Non poteva 
fare a meno di pensare a suo padre che si riempiva lo 
stomaco di terra! Che disgusto! 

Socchiuse gli occhi, e le tornò alla mente la scena cui aveva 
assistito poco prima. In realtà, suo padre non aveva 
mangiato quella roba! L’aveva letteralmente divorata, 
addirittura senza masticare. Come se ne andasse pazzo, 
come se dovesse trangugiarla a tutti i costi. Come fosse una 
droga, tanto per intendersi! 

Probabilmente mangiare il concime per piante faceva parte 
dei suoi esperimenti, pensò Margaret. Ma quali esperimenti? 
Che cosa voleva provare con le piante che stava allevando 
nello scantinato? 

Il concime nel sacchetto aveva un odore molto forte, simile a 
quello del fertilizzante. 

Margaret lo annuso, trattenendo il respiro. 

Improvvisamente avverti una fitta allo stomaco, e una gran 
voglia di vomitare. 

Guardando e riguardando il sacchetto, non poteva fare a 
meno di pensare al sapo- re disgustoso che quella roba 
doveva avere. Come aveva fatto suo padre a mettersela in 
bocca? 

Continuando a trattenere il respiro, stavolta per risparmiarsi 
quella puzza orrenda, prese il sacchetto, lo accartocciò e lo 
gettò di nuovo nell'immondizia. Stava per voltarsi quando 
qualcuno le mise una mano sulla spalla. 

- Casey! - gridò terrorizzata. 


- Eccomi qua. Cosa c'è per pranzo? 

Più tardi, dopo avergli preparato un sandwich al burro di 
arachidi, Margaret raccontò a Casey quello che aveva visto. 
Per tutta risposta, il ragazzo si mise a ridere. 

- Piantala, Casey - tagliò corto Margaret. - Papà ha mangiato 
del concime! 

Casey non la smetteva di ridere perché, nonostante la 
gravità della cosa, la trovava terribilmente divertente. 
Margaret lo afferrò per le spalle e lo strattonò cosi forte che il 
sandwich gli cadde di mano. 

- Mi dispiace - disse - ma proprio non ti capisco, Casey. Pap 
sta male, ha qualcosa che non va! Quello che ha fatto 
gravissimo! 

- Forse ha un debole per il fertilizzante - continuò a 
scherzare Casey, che proprio non riusciva a prendere sul 
serio quella che sua sorella dipingeva come una tragedia. - 
Del resto tu non vai pazza per le noccioline tostate ricoperte 
di miele? 

- Ma è un'altra cosa! - esclamò lei, sul punto di perdere la 
pazienza. - Ha mangiato la terra, il concime! E disgustoso! 
Perché non vuoi ammetterlo? 

Senza lasciargli il tempo di rispondere, Margaret prosegui 
nel suo sfogo. 

- Non ti sei accorto che papà ultimamente è molto cambiato? 
Soprattutto da quando la mamma è partita. Se ne sta 
sempre chiuso nello scantinato ed è diventato un perfetto 
estraneo, per noi. 

- Soltanto perché la mamma non c'è - la interruppe Casey. 

- Non ti sorprende il suo atteggiamento nei nostri confronti? 
Apparentemente calmo, tranquillo... gelido! Come se non 
esistessimo. Papà era un tipo scherzoso, un giocherellone. 
Ricordi, ci chiedeva sempre com'era andata a scuola, e ci 
dava sempre una mano con i compiti. Ma adesso... Quando 
apre bocca, è solo per bofonchiare qualcosa di 
assolutamente incomprensibile. E poi non mi chiama più 
Principessa o Stecchino. 


à 
è 


- Ma se hai sempre odiato quei soprannomi, Stecchino! - 
esclamò Casey cacciandosi in bocca una cucchiaiata di burro 
di arachidi. 

- Era solo per fare un esempio - borbottò Margaret. 

- Cosa stai cercando di dirmi? - chiese Casey. - Che papà si 
comporta come un albero? Che gli ha dato completamente 
di volta il cervello? 

- lo... io non lo so. Sono cosi confusa rispose sconsolata. - 
Quando l'ho visto divorare il concime con tanto gusto, ho 
pensato... che papà si sta trasformando in una pianta! 

Casey balzo in piedi, facendo cadere la sedia a terra. 
Cominciò a camminare su e giù per la cucina, come uno 
zombi, con gli occhi chiusi e le braccia in avanti, alla 
maniera dei sonnambuli. 

- lo sono l'incredibile uomianta - dichiarò solennemente. 

- Non sei divertente, Casey - tuonò Margaret, incrociando le 
braccia. 

- L'uomianta contro la regina delle erbacce - prosegui Casey, 
avanzando minaccioso verso di lei. 

- Non fai ridere! 

Il povero Casey, preso com'era dal suo ruolo di uomianta, 
sbatte il ginocchio contro lo spigolo dell’acquaio. 

- Ahi! Che male! 

- Ben ti sta! - esclamò Margaret. 

- Ah! Vendetta tremenda vendetta! - grido, lanciandosi 
contro di lei. E quando l’ebbe raggiunta, cominciò a 
tempestarla di testate. 

- Casey, smettila! Sei insopportabile - gridò Margaret. 

- Va bene, va bene - rispose lui. - Ma solo se mi fai un favore. 
- Cosa vuoi da me? 

- Potresti prepararmi un altro sandwich, per favore? 

Il lunedì pomeriggio, dopo la scuola, Margaret, Casey e 
Diane stavano giocando a frisbee nel cortile di Diane. Era 
una splendida giornata di sole, con il cielo leggermente 
velato di nuvole. 


Diane fece un bel lancio, e il frisbee andò a finire dietro la 
fila di piante di limone che crescevano rigogliose proprio 
accanto al garage. 

Casey corse a riprenderlo e, distratto com'era, inciampò in 
un irrigatore elettrico seminascosto nel terreno, a un paio di 
centimetri da terra. 

Le due ragazze scoppiarono a ridere, divertite. 

Casey si rialzo e lanciò il frisbee in direzione di Margaret. La 
ragazza lo prese al volo, ma poi, a causa del vento, il disco le 
scivolo di mano. 

- Come ci si sente ad avere come papà uno scienziato 
pazzo? - chiese Diane all'improvviso. 

Cosa hai detto? - rispose Margaret,convinta di non aver 
sentito bene. 

- Non startene li impalata! Lancia! - gridò Casey. 

Margaret obbedi, cercando di lanciare il frisbee il più lontano 
possibile, perché a Casey piaceva rincorrerlo e tuffarsi per 
riprenderlo. 

- Il fatto che si stia dedicando a strani esperimenti non 
significa che sia pazzo - ribatté Margaret. 

- Strani è proprio la parola giusta - disse Diane. - La notte 
scorsa ho sognato le piante nel vostro seminterrato, che mi 
chiamavano e si lamentavano. Che incubo! 

Non sono più riuscita a chiudere occhio. 

- Mi dispiace, Diane. Comunque, se ti può consolare, anch'io 
ho fatto un brutto sogno. 

"Uno scienziato pazzo! Uno scienziato pazzo!" continuava a 
ripetersi Margaret. 

Quelle parole le martellavano il cervello. 

No, non poteva essere. Gli scienziati pazzi esistono solo nei 
film dell'orrore. 

- L'altra sera, a tavola, mio padre stava parlando del tuo - 
disse Diane, lanciando il dischetto di plastica a Casey. 

- Non gli avrai raccontato tutto! - esclamò Margaret, 
terrorizzata. 

- No, sta' tranquilla. 


- Ehi Diane, sono maturi i limoni? - gridò Casey, indicando la 
fila di piante. 

- Perché non provi ad assaggiarne uno? 

- rispose Margaret. Che noioso, quel Casey Trovava sempre 
una scusa per interromperla! 

- Perché non lo assaggi tu? - ribatte lui. 

- Mio padre ha detto che il dottor Brewer è stato licenziato 
dall'università perché ha perso il controllo sui Suoi 
esperimenti, ma nonostante questo ha proseguito... - le 
confido Diane, lanciandosi all'inseguimento del frisbee. 

-. Che cosa vuoi dire? - le gridò dietro Margaret. 

- Non hai capito? L'università gli ha ordinato di smettere, e 
lui si è rifiutato di farlo. Ha detto che non poteva 
interrompere gli esperimenti sul più bello. Questo almeno è 
quello che mio padre ha sentito dire. 

Margaret non era a conoscenza di questa storia, ma pensò 
che probabilmente era vera, e provò un grande dolore. 

- Nel laboratorio di tuo padre deve esse- re accaduto 
qualcosa di molto grave - prosegui Diane. - Qualcosa che 
avrebbe potuto perfino provocare la morte di qualcuno! 

- Non ci credo. In casa lo avremmo saputo! - protestò 
Margaret. 

- Forse hai ragione tu, ma mio padre ha detto che il dottor 
Brewer è stato licenziato perché si è rifiutato di interrompere 
i suoi esperimenti. E io gli credo. 

- Questo non significa che sia uno scienziato pazzo - ci tenne 
a sottolineare Margaret. Non sapeva perché, ma sentiva che 
doveva difendere suo padre da quelle accuse cosi pesanti. 

- Ascolta, Margaret, non devi prendeela con me. Ti ho 
semplicemente raccontato quello che si dice in giro. 
Giocarono ancora per qualche minuto, poi Diane cambiò 
argomento, raccontandole di un ragazzo e una ragazza che 
frequentavano la loro scuola e che a undici anni appena 
facevano coppia fissa. 

- Casey, dobbiamo andare - gridò Margaret. Casey raccolse 
il frisbee e corse subito da lei. - Ci sentiamo più tardi - disse 


a Diane, salutandola con un cenno della mano. 

Poi lei e Casey si incamminarono verso casa, passando dal 
retro del cortile. 

--- Dovremmo avere una pianta di limone in giardino. Mi 
fanno impazzire - disse Casey \ - Come no! E proprio quello 
che ci manca. Un'altra pianta! 

Attraverso i cespugli della siepe che circondava la casa, 
intravidero il padre accanto al graticcio dove crescevano le 
rose, intento a esaminare i boccioli spuntati da poco. 

- Ehi, papà, prendi! AI volo! - gridò Casey lanciandogli il 
frisbee. 

Il dottor Brewer, colto di sorpresa, non fece in tempo a 
scansarsi e il dischetto di plastica gli sfiorò la testa, facendo 
cadere a terra il berretto da baseball. L'uomo, a bocca aperta 
per lo stupore, si portò le mani alla testa, cercando 
disperatamente di coprirsi. 

Troppo tardi! 

Margaret e Casey gridarono, stravolti dall’orrore. Non solo lo 
scienziato non aveva più un capello in testa, ma il suo cranio 
era diventato verde, e da esso spuntava una bella cascata di 
foglie che brillavano nel sole. 
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- Tutto a posto, ragazzi - disse il dottor Brewer. Raccolse 
precipitosamente il berretto e se lo mise in testa. 

Un corvo svolazzò gracchiando sopra di loro. Margaret 
sollevò gli occhi al cielo, seguendo con lo sguardo il volo 
dell'uccello, ma per quanto si sforzasse, non riusciva a 
cancellare dalla mente l’immagine di quelle foglie verdastre 
che spuntavano dalla testa di suo padre. Anzi, 
improvvisamente avverti un fastidioso prurito alla testa, 
pensando a cosa si doveva provare con un albero in testa! 

- Tutto a posto, ragazzi, sul serio - continuava a ripetere il 
dottor Brewer. 

- La tua testa. .. - balbettò Casey. 

L'uomo divenne pallido come un morto, mentre Margaret 
lottava per ricacciare indietro i conati di vomito che non le 
davano tregua. 

- Venite qui, voi due - disse il dottor Brewer in tono calmo e 
pacato. - Ecco, sediamoci all'ombra e facciamo quattro 
chiacchiere, okay? Stamattina ho parlato al telefono con 
vostra madre. Mi ha detto che vi siete lamentati con lei, a 
causa del mio lavoro. 

- Hai la testa verde - continuava a ripetere Casey - Lo so - 
ammise il dottor Brewer. - Per questo mi sono messo il 
berretto in testa. Non volevo che vi preoccupaste. 

Li condusse all'ombra dei grandi alberi vicino al garage e li 
invitò a sedersi sull'erba. 

- Pensate che papà abbia qualche rotella fuori posto, vero? 
Fisso Margaret negli occhi e lei, avvertendo un certo disagio, 
guardò altrove. 

Intanto uno stormo di corvi volava via gracchiando nella 
direzione opposta. 

- Margaret, perché non parli? - le chiese suo padre, 
stringendole le mani nelle sue. - Cosa c'è che non va? Sei 
sicura di non avere qualcosa da rimproverarmi? 


Margaret sospiro continuando a evitare lo sguardo. 

- Lo sai bene di cosa si tratta, papà - rispose infine. - 
Vogliamo sapere perché ti stanno crescendo le foglie in 
testa! 

- Si tratta di un effetto collaterale - rispose il dottor Brewer, 
continuando a tenerle la mano. - Ma è solo temporaneo, non 
temere. Fra qualche giorno i capelli ricresceranno 
normalmente. 

- Ma come hai fatto? - chiese Casey, senza staccare gli occhi 
dal berretto di suo padre. Qualche foglia, infatti, stava 
sbucando fuori dalla visiera. 

- Forse è meglio che vi spieghi cosa sto facendo, giù nel 
seminterrato - disse il dottor Brewer. - Sono stato così preso 
dai miei esperimenti che non ho avuto molto tempo per voi. 
- Non hai avuto tempo... affatto - gli fece notare Margaret. 

- Mi dispiace - ripete lui, abbassando lo sguardo. - Ma sono 
stato davvero molto impegnato. Dovete credermi, ragazzi. H 
fatto è che l'esperimento che sto conducendo è eccitante 
ma anche molto, molto difficile. 

- Hai scoperto un nuovo tipo di pianta? 

- chiese Casey. Cambio posizione, e si se dette a gambe 
incrociate. 

- Non è esattamente cosi. In realtà sto cercando di costruire 
un nuovo tipo di pianta - spiegò il dottor Brewer. 

- Costruire? - esclamò Casey. 

- Vi hanno mai parlato di DNA, a scuola? - chiese lo 
scienziato. 

| ragazzi scossero la testa. 

- Be’, non è cosi semplice - prosegui. 

- Mmm, proviamo con un esempio. Prendiamo una persona 
con un quoziente di intelligenza molto elevato - disse il 
dottor Brewer. 

- Come me! - lo interruppe Casey. 

- Sta' zitto! - taglio corto Margaret. 

- Un cervellone. Proprio come Casey - disse il dottor Brewer. - 
Ammettiamo di riuscire a isolare una molecola, un gene o 


una piccola parte del gene che consente a quella persona di 
avere quel quoziente di intelligenza. Non solo! Ammettiamo 
di riuscire a trasmettere questa molecola ad altri cervelli, per 
generazioni e generazioni, in modo che, nel corso del tempo, 
siano in molti ad avere un quoziente di intelligenza 
particolarmente elevato. E una catena. Sono stato chiaro? - 
concluse il dottor Brewer, lo sguardo rivolto prima a Casey, 
quindi a Margaret. 

- Abbastanza - rispose Margaret. - Prendi la parte migliore di 
un uomo e la trapianti in altri uomini. Questi la passeranno 
ai loro figli, e via dicendo. Come una catena, appunto. Era 
questo che volevi dire, papà? 

- Bravissima! - esclamò il dottor Brewer, sorridendo. Per la 
prima volta dopo molte settimane aveva dimostrato di 
notare Margaret. - Cosi molti botanici procedono con le 
piante. Prendono il patrimonio genetico di una pianta che 
produce un frutto di un certo tipo e lo innestano in un'altra 
pianta, creando una nuova pianta capace di produrre una 
quantità cinque volte maggiore di frutta o magari di 
verdura. 

- E quello che stai facendo tu, papà? 

- Non esattamente. Diciamo che io sto sperimentando 
qualcosa di più insolito, ecco tutto, basandomi comunque 
sul medesimo principio. Naturalmente non voglio perdermi 
in dettagli che non potreste comprendere. Ma dovete sapete 
che quello che sto cercando di fare è costruire un tipo di 
pianta che non è mai esistita e che non potrà mai più 
esistere. Una pianta che, oltre a una parte vegetale, ha 
anche una parte animale! 

Casey e Margaret lo guardarono esterrefatti. Dopo qualche 
secondo, la ragazza fu la prima a parlare. 

- Vuoi dire che hai preso delle cellule animali e le hai 
innestate. .. in una pianta? 

Il dottor Brewer annui, - Non posso e soprattutto non voglio 
aggiungere altro, ragazzi - disse. - Ma sono certo che saprete 


mantenere il segreto - aggiunse, guardando ora Margaret, 
ora Casey per studiare la loro reazione. 

‘- Come hai fatto? - chiese Margaret,sforzandosi di pensare a 
quello che papà aveva appena detto loro. - Insomma, come 
sei riuscito a prendere le cellule dagli animali e a innestarle 
nella pianta che stai. . . costruendo? 

- Con un passaggio elettronico - spiegò il dottor Brewer. - In 
laboratorio ci sono due cabine di vetro collegate a un 
generatore elettronico. Li avrete sicuramente visti quando 
siete scesi a curiosare nello scantinato. 

- Assomigliano alla cabina del telefono,vero? - chiese Casey. 
- Infatti. Una cabina manda il messaggio e l’altra lo riceve. 
Sto cercando di inviare il DNA, il patrimonio genetico, da 
una cabina all'altra. E un'operazione molto delicata, ragazzi. 
- E ci sei già riuscito, papà? - chiese Margaret. 

- Quasi. Ci sono molto vicino - rispose il dottor Brewer, con 
un timido sorriso che illuminò il suo volto per una manciata 
di secondi. Improvvisamente, infatti, balzò in piedi, con 
l'espressione nuovamente seria e preoccupata. 

- Devo andare, il lavoro mi chiama +- disse. - Ci vediamo più 
tardi. 

Il dottor Brewer cominciò a incamminarsi attraverso il prato 
a passi svelti. 

- Ma papà - gli gridò dietro Margaret, scattando in piedi 
insieme a suo fratello. - La testa... le foglie... Non ce lo hai 
ancora spiegato! 

Lo rincorsero, e per tutta risposta il dottor Brewer scosse le 
spalle. 

Si aggiustò il berretto sulla testa e aggiunse: - Non 
preoccupatevi, ragazzi. E solo un effetto collaterale 
destinato a scomparire nell'arco di qualche giorno. 

Entrò in casa e si diresse immediatamente nello scantinato. 
Casey sembrava molto soddisfatto per le spiegazioni di suo 
padre. 

- Papà sta portando a termine un compito molto delicato e 
importante - disse, con un tono insolitamente serio. 


Margaret, invece, era decisamente poco convinta di quello 
che papà aveva detto loro. Anzi, era sicura che c’era 
dell'altro! 

Chiuse la porta della sua stanza e si distese sul letto, mentre 
mille pensieri le affollavano la mente. In realtà, suo padre 
non aveva affatto chiarito come e perché gli stavano 
crescendo le foglie in testa. La frase "solo un effetto 
collaterale" non spiegava un granché! 

Un effetto collaterale di cosa? E la causa? 

Che cosa gli aveva fatto cadere i capelli? 

Sarebbero ricresciuti di nuovo? 

Era chiaro che il dottor Brewer non aveva voluto discuterne 
con loro. Per questo era ritornato precipitosamente nel suo 
laboratorio! 

Un effetto collaterale! Margaret si sentiva morire ogni volta 
che ci pensava! 

Chissà cosa si provava, ad avere le foglie in testa. Foglie che 
ti escono da ogni poro, e che si attorcigliano come tanti bei 
riccioli verdi! 

Il solo pensiero la faceva tremare, di ribrezzo e di paura. 
Afferrò il cuscino e lo abbracciò forte forte. 

C'erano ancora un’infinità di domande che lei e Casey 
avrebbero voluto porgli. Innanzitutto, perché le piante si 
lamentavano, nello scantinato? E perché sembrava che 
alcune di loro respirassero? Perché quella pianta aveva 
afferrato Casey? Che tipo di animale stava usando per il 
trapianto delle cellule? Per non parlare della domanda 
numero uno, la domanda delle domande: perché suo padre 
si era rimpinzato di quel disgustoso concime? 

Ma non aveva potuto dare una risposta a quest’ultimo 
interrogativo, perché papà non doveva sapere che lei lo 
aveva spiato! 

In definitiva, non gli avevano posto le domande che stavano 
loro a cuore, e si erano accontentati dei pochi minuti che il 
dottor Brewer aveva dedicato loro. Pensandoci bene, 
comunque, la sua spiegazione era stata indubbiamente 


molto interessante, e le aveva fatto piacere sapere che suo 
padre stava portando a termine qualcosa di importante che 
lo avrebbe reso famoso. 

Ma allora perché non aveva rivelato loro anche il resto? 

Un pensiero atroce la colse: e se aveva raccontato un sacco 
di bugie? Impossibile! 

Papà non sarebbe mai stato capace! 

Margaret fu tormentata da questo pensiero per tutto il resto 
della serata. Più tardi preparò la cena, la consumò in 
compagnia di Casey, telefonò a Diane e rimase al telefono 
con lei per più di mezz'ora, guardò la televisione e poi andò 
a letto. Ma non faceva che pensare a suo padre. 
Improvvisamente lo senti trascinarsi per le scale. Scattò a 
sedere sul letto, in ascolto, mentre una brezza leggera 
faceva svolazzare le tendine della finestra. Il dottor Brewer 
passò davanti alla sua camera da letto, andò in bagno e fece 
scorrere l’acqua nel lavandino. 

"Devo chiederglielo" si disse Margaret. 

Dette un'occhiata alla sveglia, e si rese conto che alle due e 
mezzo, nel cuore della notte, era ancora sveglia! "Devo 
sapere perché ha mangiato il concime" si disse "altrimenti 
impazzisco! Ci penserò ogni istante, ogni minuto, ogni ora 
della mia vita. Tutte le volte che lo vedrò, avrò davanti agli 
occhi l’immagine di lui che si rimpinza di quella porcheria. 
Sta' calma, Margaret" pensò ancora. "Dovrà pur esserci una 
spiegazione logica!" In punta di piedi si inoltrò nel corridoio, 
illuminato da un fascio di luce che proveniva dalla stanza da 
bagno. L'acqua nel lavandino, intanto, continuava a 
scorrere. Lo senti respirare, e regolare l’acqua, "Devo sapere" 
si disse Margaret. "Glielo chiederò di punto in bianco, 
quando meno se lo aspetta, e non potrà far altro che 
rispondermi!" Margaret si fermò nel triangolo di luce, e si 
sporse verso la stanza da bagno. Suo padre era chino sul 
lavandino, a torso nudo, la maglietta a terra, dietro di lui. 
Aveva appoggiato il berretto da baseball sul bordo della 


vasca da bagno e le foglie che aveva in testa brillavano alla 
luce della lampada. 

Erano verdi verdi, e cosi sottili! 

Papà non si accorse di lei, intento com'era a fasciarsi la 
mano. Con un paio di forbici di piccole dimensioni si era 
tagliato le bende, e adesso le stava riavvolgendo. 

Margaret guardò meglio e vide che la mano sanguinava 
ancora. 

Sangue, o che cosa? Cos'era quella roba che gocciolava 
dalla ferita di suo padre? 

Trattenendo il respiro, lo vide mettere la mano sotto l’acqua, 
facendo molta attenzione. La esaminò con molta cura, e 
Margaret si accorse che, nonostante avesse appena lavato la 
ferita con l’acqua, quella continua va a sanguinare. 

Margaret si sporse ancora più avanti, gli occhi puntati su 
quell’insolito spettacolo. 

Non era sangue! Non era sangue quello che stava 
gocciolando nel lavandino! Per che il sangue non era verde 
come lo strano liquido che colava dalla ferita di suo padre! 

In preda al panico, Margaret fece dietro front, correndo in 
camera sua. Al suo passaggio le assi di legno del pavimento 
cigolarono, richiamando l’attenzione del dottor Brewer. 

- Chi è la? - grido. - Margaret? 

Casey? 

Piombo in corridoio, proprio mentre Margaret scompariva 
nella sua stanza. 

"Mi ha vista" si disse scivolando sotto le coperte. "Mi ha vista 
e ora mi viene a cercare." 
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Margaret si tirò le coperte fin sul naso. Stava tremando, 
paralizzata dalla paura. 

Trattenne il respiro e attese, in silenzio. 

Sentiva l’acqua che continuava a scorrere nel lavandino, ma 
stranamente nessun rumore di passi! 

“Non mi sta inseguendo" si disse. "Come ho potuto pensare 
una cosa simile? Come ho potuto avere paura di mio padre?" 
Paura! Era la prima volta che quella parola le passava per la 
mente. Eppure, pallida e tremante sotto le coperte, le 
orecchie tese in ascolto dei passi di suo padre, Margaret 
comprese di aver paura. Paura di suo padre! "Oh, se la 
mamma fosse qui!" si disse. 

Istintivamente raggiunse il telefono, con l’idea di chiamare 
la mamma, di svegliarla, per pregarla di correre a casa il più 
presto possibile. Per dirle che a papà era accaduto qualcosa 
di terribile, che era molto cambiato e che... si stava 
comportando in modo molto, molto strano. 

Guardò la sveglia: le 2.43. 

"No, non posso farlo" si disse Margaret. 

"La mamma sta passando giorni terribili a Tucson, al 
capezzale della zia, e io non ho il diritto di spaventarla!" E 
poi, cosa mai avrebbe potuto dirle? 

Come avrebbe potuto spiegarle che aveva paura di suo 
padre? 

La signora Brewer l'avrebbe invitata a calmarsi, perché papà 
le voleva bene e non le avrebbe mai fatto del male. E le 
avrebbe ripetuto che si comportava in modo strano perché 
era molto preso dal suo lavoro. 

Preso dal suo lavoro. .. 

Gli stavano crescendo le foglie in testa, mangiava il concime 
puzzolente e, come se non bastasse, aveva il sangue verde. 
Preso dal suo lavoro. .. 

L'acqua non scorreva più nel lavandino. 


Senti suo padre spegnere l’interruttore della luce, in bagno, 
e trascinarsi lentamente in direzione della sua camera. in 
fondo al corridoio. 

Margaret si tranquillizzo, sprofondata sotto le coperte, con le 
mani aggrappate alle lenzuola. Socchiuse gli occhi, e visto 
che non riusciva a dormire, cominciò a contare le pecorelle. 
inutilmente, fino a che giunta alla pecorella 375 non ci 
rinuncio. Si mise seduta, con la schiena contro il cuscino. Le 
faceva male la testa, e aveva la bocca terribilmente secca. 
Decise di scendere in cucina, a bere dell’acqua fresca. 
"Domani mattina sarò uno straccio" si disse, mentre in punta 
di piedi si dirigeva verso le scale. "E già mattina" pensò poi 
sconsolata. "Accidenti, speriamo almeno di riuscire a dormire 
per qualche ora." Il pavimento della cucina scricchiolò sotto i 
suoi piedi, mentre il ronzio del frigorifero la fece sobbalzare. 
"Calma, Margaret, devi stare calma!" Aveva appena aperto il 
frigorifero per prendere la bottiglia d’acqua quando 
qualcuno l’afferrò alle spalle. 

- AN! - grido, lasciando cadere la bottiglia sul pavimento. 
L'acqua si rovescio, bagnandole i piedi nudi. 

- Casey! Mi hai fatto prendere un colpo! 

- lo sgrido. - Dovresti essere a letto, a quest'ora! 

- Anche tu - replicò lui, togliendosi i capelli biondi dalla 
fronte. 

- Non ho sonno. Avanti, aiutami ad asciugare per terra. 

- Non sono stato io a far cadere la bottiglia - ribatte. 

- Ma è caduta per colpa tua! 

Margaret prese uno straccio dall’acquaio e lo passò a Casey. 
- Dai, muoviti - gli ordinò. Si chinarono tutti e due e, alla luce 
del frigorifero ancora aperto, cominciarono a raccogliere 
l'acqua. 

- Ho mille pensieri in testa - disse Casey, strizzando lo 
straccio nell’acquaio. - Ecco perché non riesco proprio a 
chiudere occhio. 

- A chi lo dici - sospirò Margaret. 


Stava per aggiungere qualcosa quando improvvisamente si 
interruppe: dal corridoio proveniva uno strano rumore, del 
tutto simile a un lamento soffocato che spezzava il cuore. 
Margaret, terrorizzata, rimase immobile. 

- Hai sentito? - sussurro. 

Casey, paralizzato dalla paura, non riusciva a proferire 
parola. 

- Proviene... proviene dallo scantinato - balbettò Margaret. 

- Pensi che si tratti di una pianta? - chiese Casey - Una delle 
piante di papà? 

Margaret non rispose. Rimase inginocchiata a terra, in 
ascolto. 

Ancora un lamento, stavolta più dolce, ma ugualmente 
straziante. 

- Non credo che papà ci abbia detto tutta la verità - disse 
infine, guardando Casey negli occhi. Era pallido e tremante 
alla luce del frigorifero. - Le piante di pomodoro non si 
lamentano cosi. 

Margaret si alzò da terra, raccolse gli stracci inzuppati 
d’acqua e li ripose in un secchio sotto l’acquaio. Poi chiuse lo 
sportello del frigorifero, lasciando che la cucina ripiombasse 
nell'oscurità della notte. 

Guido Casey fuori, lungo il corridoio. Si fermarono davanti 
alla porta dello scantinato e rimasero in ascolto. 

Silenzio. 

Casey cercò di aprire la porta. Chiusa a chiave, purtroppo. 
Improvvisamente un altro lamento giunse alle loro orecchie. 
- E cosi. .. umano! - sussurrò Casey. 

Margaret non si dava pace. Cosa stava succedendo là sotto? 
Suo padre nasconde va loro qualcosa? 

Salirono le scale, mano nella mano, e Margaret accompagnò 
Casey nella sua stanza. Il ragazzo la salutò e sbadigliando 
chiuse la porta dietro di se. 

Un istante più tardi Margaret era di nuovo a letto, sotto le 
coperte, nonostante il caldo. Aveva ancora la gola secca, 
perché non era riuscita a bere un goccio d’acqua. 


Per fortuna, subito dopo cadde in un sonno profondo. 

Alle sette e mezzo in punto la sveglia suono. Margaret si 
alzo, e il suo pensiero corse alla scuola. Poi si ricordò che per 
due giorni non ci sarebbe stata lezione, visto che gli 
insegnanti partecipavano a un convegno. 

Spense la radiosveglia, si lasciò cadere sul cuscino e cercò di 
addormentarsi di nuovo. inutilmente, purtroppo, perché 
ormai l'incantesimo si era spezzato e gli orribili pensieri 
della sera precedente erano ricomparsi, e con loro la paura. 
Si alzo, decisa ad andare da suo padre, per confrontarsi con 
lui, per fargli una serie di domande ancora in attesa di 
risposta. 

"Se non lo faccio adesso” si disse “papà scomparirà in 
laboratorio, e per tutta la giornata questi terribili pensieri 
non mi daranno tregua! Non voglio aver paura di lui! Non lo 
sopporto.” Indossò una vestaglia di cotone leggero, recupero 
le ciabatte nell'armadio e si affacciò nel corridoio. Faceva 
caldo, un caldo soffocante, insopportabile, mentre la pallida 
luce del mattino filtrava attraverso la finestra. 

Si fermò davanti alla camera di Casey, chiedendosi per un 
momento se fosse il caso di svegliarlo. 

No, meglio farlo dormire. Aveva riposato poco, quella notte! 
Facendosi coraggio, si trascinò fino alla stanza di suo padre. 
- papà?! 

Nessuna risposta. 

- papà? Sei sveglio? papà? - disse infine, facendo capolino 
nella stanza. 

Vuota! Sembrava che non ci fosse nessuno. L'aria era 
pesante, e si avvertiva uno strano odore dolcmaro. Le 
tendine erano tirate e nella luce del primo mattino Margaret 
noto che le coperte erano in fondo al letto, lenzuola 
comprese. 

- papà? - chiamò ancora Margaret, facendo qualche passo 
avanti. 

Niente da fare, lo aveva mancato per un csoffio. 
Probabilmente era già sceso nel suo laboratorio, dove 


sarebbe rimasto per tutta la giornata. 

Doveva essersi alzato presto e... Ma che cos'era quella 
strana cosa nel letto? 

Margaret chiamò a raccolta tutte le sue forze, e trattenendo 
il respiro, accese l'interruttore della luce. 

- Oh, no! - grido, portandosi le mani al volto, per non vedere. 
Il materasso era ricoperto da uno strato di roba nerastra. 
Anzi, a ben guardare, sembravano zolle di terra. Paralizzata 
dalla paura, Margaret era incapace di muoversi. 

Quella sorta di terriccio era nero come la pece, umido e 
puzzolente. Ma la cosa più incredibile era che si muoveva. © 
No, non può essere, pensò Margaret. E impossibile! Sto 
sognando, ecco tutto. 

Si avvicinò al letto, gli occhi incollati sul misterioso magma. 
No, non si stava muovendo! Era semplicemente ricoperto di 
orribili, lunghi lombrichi marrone che strisciavano sulle zolle 
umide e nere. 
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Casey non scese in cucina prima delle dieci e mezzo. Intanto 
Margaret aveva fatto colazione, si era lavata, si era vestita, 
era stata al telefono con Diane per un'ora almeno e aveva 
trascorso il resto del tempo a passeggiare nervosamente in 
camera sua, pensando al da farsi. 

Ora più che mai aveva un disperato bisogno di parlare con 
suo padre, ma purtroppo sembrava impossibile comunicare 
con lui. 

Si era fatta coraggio e aveva bussato alla porta dello 
scantinato, dapprima timidamente, poi tempestandola di 
pugni. Ma il dottor Brewer non le aveva risposto. 

Quando finalmente Casey comparve in cucina, Margaret gli 
offri un bel bicchiere di succo d'arancia e lo invitò a seguirla 
sul retro, perché aveva bisogno di parlargli. 

Anche quel giorno il sole brillava nel cielo della California, e 
faceva già un gran caldo. 

Mentre passeggiavano lungo le siepi che circondavano la 
casa, Margaret mise Casey al corrente di ciò che aveva 


scoperto quella notte: il sangue verde che colava nel 
lavandino e il letto ricoperto di zolle di terra e di 
vermiciattoli. 


Casey rimase a bocca aperta, con il bicchiere colmo di succo 
d'arancia in mano. Guardo Margaret e rimase a lungo in 
silenzio. 

Finalmente appoggiò il bicchiere sul prato e con un filo di 
voce disse: - Che cosa dobbiamo fare? 

- Avvertire la mamma - rispose prontamente Margaret. 

- Vuoi raccontarle tutto? - chiese Casey, infilandosi le mani 
nelle tasche dei jeans. 

- Più o meno. Forse non mi prenderà sul serio, ma. .. 

- E cosi strano... - la interruppe Casey. - Voglio dire che... 


Insomma, lui è nostro padre, lo conosciamo da una vita, 
eppure,. 


- Lo so, Casey. Ma da qualche tempo papà non è più lo 
stesso. 

- Forse è in grado di spiegarci tutto quanto! - esclamò Casey. 
- Saprà chiarirci ogni singolo episodio, come le foglie in 
testa, per esempio. 

- Glielo abbiamo già chiesto - gli ricordò Margaret - e lui ci ha 
risposto che si tratta di un effetto collaterale. Non mi sembra 
una spiegazione molto soddisfacente. 

Casey annui, ma non rispose. 

- Ne ho parlato con Diane - confesso Margaret. 

Casey le rivolse subito uno sguardo di rimprovero. 

- Be’, dovevo pur sfogarmi con qualcuno! Diane sostiene che 
dovrei chiamare la polizia! 

- Cosa? Sei impazzita? Papà non ha fatto niente di male. 
Cosa c'entra la polizia? 

- E quello che le ho detto. Ma Diane mi ha risposto che la 
legge punisce gli scienziati pazzi. 

- Papà non e uno scienziato pazzo - tagliò corto Casey. - Lui 
e... 
"Già, che cos'è?" si chiese Margaret. 

"Che cos'è mio padre?" Alcune ore dopo erano ancora seduti 
sul prato, e cercavano di immaginare cosa sarebbe accaduto 
di li a poco, quando il papà sarebbe comparso sulla soglia 
della cucina, per invitarli a rientrare in casa. 

- Non posso crederci ;- disse a un certo punto Margaret. - E 
risalito dallo scantinato, finalmente! 


Corsero in cucina. Il dottor Brewer, con l'immancabile 
berretto in testa, li salutò con un sorriso, intento a servire la 
zuppa. 


- Finalmente! Tutti a tavola! 

- Hai... hai preparato il pranzo? - esclamò Casey, incapace di 
nascondere la sua sorpresa. 

- papà, noi dobbiamo parlare - disse Margaret. 

- Spiacente, ma non ho tempo - rispose il dottor Brewer, 
evitando il suo sguardo. 


- Sedetevi e assaggiate questo nuovo piatto. L'ho cucinato 
con le mie mani. 

Margaret e Casey obbedirono e si sedettero a tavola. 

- Che cos'è... questa roba? - gridò Casey. 

Le due ciotole erano ricolme di una sostanza verdognola e 
appiccicosa. 

- Sembra pure di patate... verde! - disse ancora Casey. 

- Non proprio, anche se gli somiglia molto. Avanti, 
assaggiatelo, sono sicuro che vi piacerà. 

- papà, tu non hai mai cucinato - gli fece notare Margaret, 
cercando di apparire tranquilla. 

- Desidero farvi assaggiare questo nuovo piatto - insistette, 
stavolta senza sorridere. - Siete le mie cavie, no? 

- papà, ci sono alcune cose che vorremmo chiarire con te - 
disse Margaret, immergendo il cucchiaio nella zuppa. 

- La mamma mi ha chiamato, stamattina - rispose il dottor 
Brewer. 

- Quando? - fece Margaret, furiosa. 

- Poco fa. Probabilmente eravate fuori e non avete sentito 
squillare il telefono. 

- Cosa ti ha detto? - chiese Casey, gli occhi incollati su quella 
specie di poltiglia fumante. 

- La zia sta molto meglio, e finalmente è stata dimessa dal 
reparto terapia intensiva. 

Questo significa che la mamma tornerà presto. 

- Grandioso! - esclamarono Margaret e Casey in coro. 

- Mangiate! - ordinò loro il dottor Brewer, indicando le 
scodelle. 

- Tu non ne vuoi? - chiese Casey, rigirandosi il cucchiaio fra 
le mani. 

- No, ho già mangiato! - tagliò corto suo padre, allungando le 
mani sul tavolo. 

Margaret notò che aveva una benda pulita intorno alla ferita. 
- papà, la notte scorsa. .. 

- Mangiate, ho detto! 

- Voglio sapere che cos'è questa roba! 


- piagnucolò Casey. - Non ha un bell'aspetto e inoltre. 
puzza! 

- Dovrebbe essere molto dolce, invece, e sono certo che vi 
piacerà. Avanti, da bravi, assaggiatelo. 

Gli occhi incollati sulla misteriosa pozione, all'improvviso 
Margaret fu colta da un’indicibile paura. "Perché vuole che 
mangiamo questa poltiglia? Sembra che ci tenga cosi tanto! 
Non ha mai cucinato in vita sua! E poi perché si ostina a non 
rivelarci gli ingredienti? Che cosa sta succedendo?" si 
chiese. E dall'espressione dipinta sul volto di Casey, 
Margaret comprese che anche lui doveva pensarla allo 
stesso modo. 

Che intenzioni aveva papà? Far loro del male? Far crescere 
loro le foglie in testa, proprio come a lui? 

“Che idiozia!" si disse Margaret. Ma subito dopo pensò anche 
che la pozione verde che papà voleva costringerli a 
mangiare le faceva ribrezzo e tanta, tanta paura. 

- Si può sapere cosa vi prende? - gridò il dottor Brewer. - 
Avanti, sollevate il cucchiaio - disse, alzando una mano - 
così, come faccio io. Allora, cosa state aspettando? 

Margaret e Casey lasciarono scivolare il cucchiaio nella 
zuppa verde e melmosa, ma non ebbero il coraggio di 
portarlo alla bocca. 

- Mangiate! Mangiate! - gridava il dottor Brewer come un 
ossesso. - Mangiate, vi ho detto! 

“Non abbiamo scelta" pensò Margaret. 

Con la mano che le tremava, sollevò il cucchiaio, quando... 
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- Forza, Margaret, ti piacerà - insistette il dottor Brewer, 
chinandosi sul tavolo. 

Casey guardò Margaret mentre si portava il cucchiaio alla 
bocca, e proprio in quell’istante suonarono alla porta. 

- Chi può essere? - chiese il dottor Brewer, visibilmente 
seccato per l’intrusione.- Torno subito, ragazzi. 

- Salvati... dal campanello! - esclamò Margaret. 

- Questa roba è disgustosa - sussurrò Casey. - E concime, 
fertilizzante, o qualcosa del genere. Bleah! 

- Presto, dammi una mano - disse Margaret, balzando in 
piedi con le scodelle in mano. 

Corsero all’acquaio, sollevarono il coperchio del bidone 
dell'immondizia, e gettarono via la mefitica zuppa. Quindi 
tornarono a sedersi al loro posto, davanti alle scodelle vuote. 
- Chissà chi ha suonato alla porta! Andiamo a dare 
un'occhiata - suggeri Casey. 

Arrivarono appena in tempo per vedere un signore con una 
valigetta che salutava il dottor Brewer, con una sbrigativa 
stretta di mano. 

L'uomo aveva il cranio rasato, baffi neri, portava un paio di 
occhiali da sole con le lenti blu e indossava un completo blu 
aviatore, con una cravatta a strisce rosse e bianche. 

- Signor Martinez! - esclamò lo scienziato. - Che. .. che bella 
sorpresa! 

- II suo vecchio capo! Il capo dipartimento dell’università - 
sussurro Margaret a Casey. 

- Lo conosco - ribatté Casey. 

- Le avevo annunciato qualche settimana fa che sarei venuto 
a controllare come procedono i suoi esperimenti - disse 
l'ospite, annusando qualcosa nell'aria. - Wellington mi ha 
dato un passaggio, perché la mia auto è dal meccanico. 

- Il fatto è che non sono ancora pronto - rispose il dottor 
Brewer, visibilmente a disagio. - Non mi aspettavo la sua 


visita e così... 

- Nessun problema, dottor Brewer. 

Darò soltanto un'occhiata - disse Martinez, mettendogli una 
mano sulla spalla, come se stesse cercando di 
tranquillizzarlo. 

- Ho sempre seguito con interesse il suo lavoro e non sono 
stato io a proporre il suo licenziamento. Mi hanno costretto, 
non mi hanno dato altra scelta. Ma le promisi che non l'avrei 
abbandonata, ricorda? Avanti, mi mostri i suoi progressi! 

- Be’, io... 

Il dottor Brewer non riusciva a nascondere il suo disagio per 
la visita inaspettata del signor Martinez. Indugiò per qualche 
secondo, infine cercò di bloccare l’accesso allo scantinato. 
Questa almeno fu l'impressione di Margaret, che seguiva la 
scena in silenzio, accanto a suo fratello. 

Il signor Martinez, uomo davvero intraprendente, passò 
davanti al dottor Brewer e apri la porta dello scantinato. 

- Salve ragazzi, tutto bene? - disse loro, salutandoli con un 
cenno della mano. 

Margaret notò che trascinava la sua valigetta, come se 
pesasse almeno una tonnellata. 

- Avete finito di pranzare? - chiese il dottor Brewer, sorpreso 
di trovarli in corridoio. 

- Si, papà. Avevi ragione tu, la zuppa era molto buona. 

Lo scienziato sembrò gradire molto quella risposta e 
sistemandosi il berretto da baseball segui il signor Martinez 
nello scantinato, richiudendo la porta. 

- Forse chiederà a papà di tornare a lavorare all'università - 
disse Casey mentre tornavano in cucina. Si precipitò al 
frigorifero, nella speranza di trovare qualcosa di 
commestibile da mettere sotto i denti. 

- Non essere sciocco, Casey - rispose Margaret, prendendo 
un contenitore di plastica con l'insalata di pollo. - Se papà 
riesce a creare le piantnimali diventerà famoso, e non avrà 
più bisogno di lavorare. 


- Speriamo! - esclamò Casey - Margaret, è rimasta soltanto 
l'insalata di pollo? 

- Ti preparo un sandwich - si offri lei. 

- In realtà non ho molta fame - disse Casey. - Quella poltiglia 
verde mi ha fatto venire il mal di pancia soltanto a 
guardarla. 

Secondo te perché voleva costringerci a mangiarla? 

- Non saprei - rispose Margaret, mettendogli una mano sulla 
spalla. - Casey, sai che ti dico? Sono terribilmente 
spaventata e vorrei tanto che la mamma fosse qui. 

- Anch'io - fu d'accordo Casey. 

Margaret ripose l'insalata di pollo nel frigorifero, quindi 
richiuse lo sportello e vi si appoggiò con la fronte che 
scottava. - Casey... 

- Cosa c'è? 

- Pensi che papà ci stia mentendo? 

- Riguardo a che cosa? 

- Riguardo a tutto! 

- Non lo so - ammise lui, scuotendo la testa. - Ma c'è soltanto 
un modo per scoprirlo - aggiunse, con l’espressione di chi ha 
appena avuto un'idea geniale. 

- Che vuoi dire? - chiese Margaret, allontanandosi dal 
frigorifero. 

- Alla prima occasione, quando papà si assenta dal 
laboratorio, scendiamo di sotto a vedere cosa sta 
combinando! 
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L'occasione che aspettavano si presentò loro il pomeriggio 
successivo, quando il papà usci dallo scantinato con un 
arnese di metallo in mano. 

- Ho promesso al signor Henry, il nostro vicino, di aiutarlo a 
installare il lavandino nuovo nel bagno - spiegò il dottor 
Brewer, aggiustandosi il berretto con la mano che aveva 
libera. 

- Quando torni? - chiese Casey, scambiando un'occhiata 
d'intesa con Margaret. 

"Attento Casey, potrebbe accorgersene? 

pensò Margaret. 

- Non dovrei impiegarci più di un paio d'ore - rispose il dottor 
Brewer dileguandosi dalla porta della cucina. 

Lo videro tagliare per il prato, e dirigersi a passo svelto verso 
la casa del signor Henry. 

- Ora o mai più! - esclamò Margaret senza esitazione. - Pensi 
che riusciremo ad aprire la porta? - chiese a Casey. Era 
chiusa, come al solito! 

- Nessun problema - rispose Casey,con un sorriso furbetto 
stampato in faccia. 

- Vai a prendere una graffetta, ti mostrerò cosa mi ha 
insegnato Kevin la settimana scorsa. 

Margaret prese la graffetta sulla sua scrivania e la portò 
immediatamente al fratello. 

Casey la piegò leggermente, cercando di infilarla nella 
serratura. Dopo pochi secondi, esultò di gioia. 

- Ecco fatto!- Ah ah, sei diventato un abile scassinatore, vero 
fratellino? Un tipo in gamba, questo Kevin. Mi piacerebbe 
conoscerlo! 

Casey sorrise e invitò la sorella a entrare per prima. 

- Avanti, facciamoci coraggio - disse, cominciando a 
scendere i gradini. 

Qualche secondo più tardi arrivarono nello scantinato. 


L'accoglienza non fu delle migliori, dal momento che furono 
investiti da un'ondata di aria calda. Un'aria cosi umida e 
appiccicosa che ben presto si ritrovarono madidi di sudore. 
Avanzando nella luce potente dei neon che illuminavano la 
stanza, Margaret e Casey si fermarono sulla soglia del 
laboratorio. Le piante sembravano ancora più alte, più 
bagnate, più sottili e più addolorate dell'ultima volta che le 
avevano viste. 

I viticci pendevano dai tronchi giallastri, e le foglie metà 
verdi e metà gialle sembravano tremare sotto il potente 
fascio di luce. 

Inoltre le foglie si sfioravano tra loro, provocando un suono 
morbido e dolce. In quell’istante, un pomodoro di 
proporzioni gigantesche si spiaccicò sul pavimento. 

Nel laboratorio del dottor Brewer, quelle magiche piante 
emanavano un gran bagliore. E si muovevano 
impercettibilmente, ora da una parte, ora dall'altra, come se 
acquistassero una maggior energia via via che crescevano. 
Lunghi  viticci marrone strisciavano nel terriccio, 
avvolgendosi intorno alle piante vicine. 

Una felce enorme era cresciuta sul soffitto, e Stava 
approssimandosi a terra. 

- Accidenti, che spettacolo! - gridò Casey. - Come è possibile 
che queste piante siano nate da poco? 

- In effetti è molto strano. A me sembrano. . . preistoriche! 
Improvvisamente un viticcio cominciò ad allungarsi verso di 
loro. 

- Attento! Non avvicinarti troppo! - lo mise in guardia 
Margaret, afferrandolo per un braccio. 

- Lo so! - tagliò corto Casey, piuttosto infastidito. - Mi hai 
fatto prendere un colpo, Margaret! 

Ma il viticcio era scivolato nel terriccio e non aveva più 
l'aspetto tanto minaccioso. 

- Scusami, Casey. Ma visto che la volta scorsa., - Farò 
attenzione, sta’ tranquilla! 

Nel silenzio, udirono un respiro dolce e sottile. 


"Una cosa è certa" pensò Margaret "queste piante non sono 
comuni." Fece un passo indietro, gli occhi puntati su quella 
sorta di giungla che si muoveva, e respirava. 

Era assorta nei suoi pensieri quando udi il grido disperato di 
Casey. 

- Aiuto! Aiuto! Mi ha preso! 
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Paralizzata dalla paura, Margaret si fece coraggio e si 
immerse nella giungla, alla ricerca di suo fratello. 

- Aiuto! Aiuto! - gridava Casey. 

Con le gambe che le tremavano, avanzo di qualche passo, 
fino a che non vide la terribile e mostruosa creatura che 
sgambetta- va qua e la. Margaret non riusci a trattenersi dal 
ridere. 

- Ma e uno scoiattolo! - esclamò. 

- Che cosa?! - gridò Casey, con una voce sottile sottile, ben 
diversa dalla sua. - Mi ha afferrato la caviglia e... 

- E uno scoiattolo, è uno scoiattolo! - continuava a ripetere 
Margaret. - Guarda com'è spaventato! 

- Mamma mia, che paura! Pensavo che fosse una pianta! - 
esclamò Casey, riacquistando il colorito di sempre. 

- Si, una pianta pelosa! - ridacchiò lei scuotendo la testa. - 
Accidenti, Casey, mi hai fatto prendere uno spavento! 
Improvvisamente lo scoiattolo si fermo, si sollevò sulle 
zampette posteriori e li guardò tutto tremante. 

- Come ha fatto uno scoiattolo a entrare qua dentro? - chiese 
Casey Margaret lanciò un'occhiata alla finestrella dello 
scantinato, sulla parete opposta. -La finestra... è aperta. Lo 
scoiattolo deve essere entrato da li. 

- Via! Fuori! - gridò Casey allo scoiattolo, rincorrendolo. La 
coda della bestiola vibrava nell'aria mentre cercava di 
nascondersi fra le piante. - Fuori! Fuori! 

Lo scoiattolo, morto di paura, girò per ben due volte intorno 
alla giungla, nel disperato tentativo di sfuggire a Casey. 
Quindi si precipitò verso la finestrella, si arrampicò su uno 
scatolone, poi su un altro ancora, e se la dette a gambe nel 
prato. 

- Ottimo lavoro, Casey! - esclamò Margaret, mentre il 
ragazzo non staccava gli occhi dalla finestra. - E adesso, 
meglio togliere le tende, e uscire di qui alla svelta. 


I 


La situazione non è molto cambiata dalla volta scorsa, e 
questo non ci aiuta certo a capire se papà ha detto la verità. 
Cominciò a salire le scale quando senti un rumore, simile a 
un tonfo sordo. 

- Casey, hai sentito? 

Margaret si voltò verso suo fratello, che nel frattempo si era 
nascosto dietro le foglie enormi delle piante. 

- Casey?! Casey dove sei? 

- Si, Margaret, l’ho sentito anch'io - rispose Casey con un filo 
di voce, continuando a starsene nascosto. - Proveniva dalla 
dispensa. 

Thump! Thump! Ora il rumore era più forte, come se 
qualcuno stesse picchiando contro lo sportello dell’armadio 
a Muro. 

- Forse è meglio dare un'occhiata. 

Nessuna risposta, mentre quei colpi non accennavano a 
diminuire. 

- Casey? 

Perché non le rispondeva? 

- Casey, non essere sciocco. Rispondi, per favore. 

Margaret si fece coraggio e si avvicinò alla selva luminosa. 
Intanto, un altro pomodoro gigante cadde a pochi centimetri 
da lei, spaventandola a morte. Nonostante il caldo, Margaret 
avverti un gelo improvviso. 

- Casey?! 

- Margaret, vieni qui. Ho trovato qualcosa. 

Aveva una voce strana, come se fosse molto preoccupato. 
Cerco in mezzo alle piante e lo vide davanti al tavolo da 
lavoro di suo padre, accanto alla dispensa. 

- Casey! Che succede? - chiese, appoggiandosi al tavolo di 
legno. 

- Guarda qui - rispose Casey, mostrandole un fagotto scuro, 
tutto attorcigliato. 

- Che cos'è? 

Lo sciolse davanti a lei. Era una giacca. 


Una giacca azzurra, di taglio maschile. Con tanto di cravatta 
a strisce bianche e rosse. 

- E la giacca del signor Martinez - disse Casey, tormentando 
con le mani il colletto della giacca spiegazzata. - La sua 
giacca e la sua cravatta. 

Margaret rimase a bocca aperta. 

- Vuoi dire che le ha dimenticate in laboratorio? 

- In questo caso, perché erano nascoste in fondo all’armadio, 
come se fossero stracci? 

Margaret dette un'occhiata alla giacca, e sfiorò con le dita la 
cravatta di seta a strisce bianche e rosse. 

- Hai visto il signor Martinez uscire da questa casa, ieri 
pomeriggio? 

- No! Ma deve essersene andato, pehe l'auto non c'è più. 

- La sua auto è dal meccanico, e così qualcuno lo ha 
accompagnato qui da noi. 

Lo ha detto ieri a papà, non ricordi? 

Margaret non riusciva a distogliere lo sguardo da quella 
giacca, e dalla faccia preoccupata di suo fratello. 

- Casey, cosa stai cercando di dirmi? 

Che il signor Martinez non è tornato a casa sua? Che e stato 
mangiato da una pianta, o che altro? E ridicolo! 

- E tu saresti capace di spiegarmi perché la sua giacca e la 
sua cravatta erano nascoste nell'armadio? 

Margaret non sapeva cosa rispondere. E comunque non ne 
ebbe il tempo. Rumore di passi sulle scale: qualcuno stava 
scendendo nello scantinato, e in tutta fretta! 

- Nascondiamoci! - disse Margaret con un filo di voce. 

- Dove? - chiese Casey, morto di paura. 
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Margaret balzò sulla scatola di cartone e cercò di uscire dalla 
finestra. Si divincolò a lungo, visto che l'apertura era molto 
stretta, ma finalmente si ritrovò sull'erba tagliata di fresco. 

Si voltò immediatamente, per dare una mano a suo fratello. 
In fondo, lo scoiattolo si è rivelato un amico prezioso, si disse 
Margaret, mentre aiutava Casey a uscire fuori da li. In fondo, 
grazie alla bestiola avevano individuato l’unica via di fuga! 
L'aria del pomeriggio sembrava gelida in confronto al caldo 
soffocante del laboratorio. Margaret e Casey respirarono 
profondamente, prima di inginocchiarsi a terra per spiare 
attraverso la finestrella dello scantinato. 

- Chi sarà mai?! - esclamò Casey Non ci fu bisogno di una 
risposta, perché improvvisamente il dottor Brewer piombò 
nel suo laboratorio, con l’aria di chi sta cercando qualcosa. 

- E tornato prima del previsto - disse Casey - Ssst! - SuSSUrrò 
Margaret, con un dito sulle labbra, per fargli capire che 
doveva stare zitto. 

Balzò in piedi, afferrò Casey per le spalle e lo invitò a 
seguirlo verso la porta posteriore. - Vieni, presto! 

La porta era aperta, e quando il dottor Brewer risali dallo 
scantinato, con la faccia preoccupata, Margaret e Casey 
erano seduti intorno al tavolo, facendo finta di niente. 

- AN! Siete qui! - esclamo. 

- Salve, papà - disse Margaret, sforzandosi di apparire 
tranquilla. - Già di ritorno? 

- Sono venuto a prendere gli arnesi - rispose, sospettoso. - 
Dove siete stati finora? 

- Nel cortile - rispose prontamente Margaret. - Siamo rientrati 
qualche minuto fa, quando abbiamo sentito sbattere la porta 
di casa. 

- State mentendo, e la cosa più grave è che non lo avevate 
mai fatto prima d'ora - disse il dottor Brewer. - So benissimo 


che siete stati di nuovo a curiosare nello scantinato. Inutile 
negare, avete lasciato la porta aperta! 

- Volevamo solo dare un'occhiata - tagliò corto Casey, 
guardando Margaret di sottecchi. 

- Abbiamo trovato la giacca e la cravatta del signor Martinez. 
Cosa è successo, papà? 

- Cosa? - chiese il dottor Brewer, colto di sorpresa. 

- Perché il signor Martinez ha lasciato la giacca e la cravatta 
nel laboratorio? - incalzò Margaret. 

- Che ficcanaso, voi due! Fa molto caldo là sotto, e il signor 
Martinez si e sentito male, okay? Purtroppo, sono costretto a 
mantenere la temperatura a livelli addirittura tropicali, là 
sotto, per via delle piante. 

Martinez ha cominciato a sudare, e dopo un po' si è tolto la 
giacca e la cravatta. 

Quando se n'è andato, ha dimenticato di riprendersele. 
Sapete, credo che il signor Martinez sia rimasto scioccato 
alla vista della mia... foresta. Nessuna meraviglia, dunque, 
per la sua dimenticanza. L'ho chiamato stamattina e ho 
promesso di riportargli tutto quanto questo pomeriggio, 
quando avrò finito dal signor Henry. 

Margaret vide che suo fratello stava sorridendo, e si senti 
decisamente più sollevata. Per fortuna al signor Martinez 
non era accaduto niente di grave! 

"Come ho potuto sospettare che papà avesse commesso 
qualcosa di orribile contro il povero signor Martinez!" si disse 
sconsolata. Ma non poteva farci niente, perché suo padre le 
faceva paura solo a guardarlo! 

- Meglio che vada, adesso - disse il dottor Brewer. 

Prese gli arnesi e si diresse verso la porta di servizio. 
Improvvisamente si voltò verso di loro. 

- Non dovete più mettere piede nello scantinato, avete 
capito? E molto pericoloso, e potreste pentirvene! 

Margaret lo vide scomparire in fondo al prato. 

Era un avvertimento, o una minaccia? 

Non riusci a darsi una risposta. 
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Margaret trascorse il sabato mattina in compagnia di Diane, 
su e giù per le colline a bordo della sua bicicletta. 

Il sole picchiava forte attraverso la cortina di smog, e il cielo 
era di un blu mai visto, mentre la brezza leggera che veniva 
dal mare mitigava la calura quasi estiva. 

Lungo il ciglio della strada spuntavano tanti fiorellini 
colorati. Che magnifica giornata, si disse Margaret. Si stava 
cosi bene che le sembrava di essere in un altro mondo, 
lontana dalle preoccupazioni e dalle angosce degli ultimi 
giorni. 

Per pranzo, la mamma di Diane servi loro crema di pomodoro 
e insalata di avocado. Subito dopo le ragazze fecero ritorno 
a casa di Margaret, indecise su come avrebbero trascorso il 
resto della giornata. 

Il dottor Brewer stava giusto risalendo il viale a bordo della 
sua station wagon blu, quando incontrò Diane e Margaret 
che stavano pedalando verso casa. 

- Buone notizie! - grido. - La mamma torna a casa. Sto 
andando a prenderla all'aeroporto. 

- Grandioso, papà! - esclamò Margaret. Era cosi felice che 
aveva voglia di gridare ai quattro venti che di li a poco 
avrebbe riabbracciato la mamma! 

"Per fortuna" si disse Margaret! "Che bello averla di nuovo 
qui con noi! Finalmente qualcuno con cui parlare! Qualcuno 
con cui sfogarsi! Qualcuno a cui raccontare le stranezze di 
papà.” Le ragazze si chiusero in camera, a sfogliare 
pigramente vecchie riviste, mentre ascoltavano una cassetta 
che Margaret aveva acquistato da poco. Verso le tre, Diane 
corse via, già in ritardo per la consueta lezione di piano. - 
Saluta tua madre - grido, scomparendo infondo al viale. 
Margaret scese in cortile, gli occhi incollati sulla strada, nella 
speranza di vedere sbucare la station wagon con la mamma 


a bordo. Era ancora troppo presto, e cercò di inventarsi 
qualcosa per ingannare il tempo. 

Faceva ancora molto caldo e si stava bene, là fuori. La cosa 
migliore era prendere un libro e sedersi a leggere all'ombra 
del tiglio, in mezzo al giardino. Si volto, e vide Casey che 
correva verso di lei. 

Dove sono gli aquiloni?- Gli aquiloni? Non lo so. Perché? Ehi, 
Casey, la mamma sta tornando a casa. Fra un'ora sarà qui. 
Non sei contento? - gli disse, dandogli una pacca sulle 
spalle. 

- Fantastico! Ho giusto il tempo di far volare gli aquiloni. 
Vuoi giocare anche tu? 

- Volentieri - rispose Margaret. Non era una cattiva idea, in 
fondo! Un modo come un altro per passare il tempo. 

"Chissà dove sono finiti!" si disse. - Hai guardato in garage? 

- No! Ma credo di sapere dove si trovano. Giù nello 
scantinato, insieme al filo! 

Vado a prenderli. Aprirò la porta con il metodo "graffetta"| - 
Sii prudente, mi raccomando - grido. 

Improvvisamente, Margaret pensò che non avrebbe dovuto 
permettere a Casey di scendere nello scantinato da solo, in 
mezzo a quelle piante. 

- Aspetta, vengo con te! - disse, scattando in piedi. 

Lo trovò davanti alla porta, mentre cercava di forzare la 
serratura. 

- Ecco fatto! - esclamò soddisfatto. 

Scesero rapidamente le scale, e si ritrovarono immersi 
nell'aria calda e umida di sempre. 

Le piante sembravano piegarsi verso di loro, ma Margaret si 
disse che la cosa migliore era lasciarle perdere, e fare finta 
di nulla. Camminando in punta di piedi dietro Casey, teneva 
gli occhi puntati sugli scaffali di metallo, proprio di fronte a 
loro. 

Gli scaffali erano pieni zeppi di vecchi giocattoli, giochi, 
racchette da tennis. 

C'erano perfino una tenda di plastica e i sacchi a pelo. 


Casey cominciò a cercare gli aquiloni sul primo scaffale. 

- Devono essere qui - disse. 

- Hai ragione. Ricordo che la mamma li ha riposti qui giù - gli 
fece eco Margaret, dando un'occhiata agli scaffali più alti. 
Casey, in ginocchio sul pavimento, stava cominciando a tirar 
fuori scatole e scatoloni, quando all'improvviso si fermo. 

- Uau! Margaret, guarda qui! - esclamo, pescando qualcosa 
da dietro lo scaffale. 

Un paio di scarpe e un paio di pantaloni azzurri, tutti 
spiegazzati. 

Pallido come la morte, Casey fece cadere le scarpe a terra, 
quindi prese i pantaloni e li mise sotto il naso di Margaret. 
Fruga nella tasca posteriore! 

Casey lasciò scivolare la mano nella tasca e dopo qualche 
secondo estrasse un portafogli di pelle nera. 

- lo... non riesco a crederci- balbettò Margaret. 

Le mani di Casey tremavano mentre il ragazzo apriva il 
portafogli e ne esplorava l'interno. Stilo la carta d'identità e 
lesse il nome del proprietario. 

- Appartiene al signor Martinez - disse con un filo di voce. - E 
questi sono i suoi pantaloni, Margaret. 


17 


- Papà ci ha mentito! - esclamò Casey, guardando con orrore 
il portafogli che aveva in mano. - Il signor Martinez avrà 
sicuramente dimenticato la giacca e la cravatta, ma non 
credo che abbia lasciato il laboratorio senza le scarpe e i 
pantaloni! 

- Ma allora... cosa gli è accaduto? - chiese Margaret, sul 
punto di svenire. 

Casey richiuse il portafogli e scosse la testa, senza 
rispondere. 

Intanto, al centro del laboratorio, una pianta aveva 
cominciato a lamentarsi. 

- Papà ci ha mentito - continuava a ripetere Casey, senza 
staccare gli occhi dai pantaloni e dalle scarpe che erano a 
terra. 

- Papà ci ha mentito! 

- E adesso che cosa facciamo? - gridò Margaret, la voce rotta 
dal pianto. - Dobbiamo raccontare a qualcuno quello che sta 
accadendo qua dentro. Già, ma a chi? 

La pianta si lamento ancora, mentre i suoi  viticci 
affondavano nel concime e le foglie si sfioravano 
dolcemente fra loro. 

Improvvisamente, udirono di nuovo il misterioso bang bang 
contro lo sportello della dispensa. 

- Che fracasso! Che cos'è? - chiese Margaret. 

Rimasero ad ascoltare quel misterioso rumore, che nel 
frattempo si era trasformato in un susseguirsi di lamenti 
strazianti, quasi umani, e di colpi violenti contro la dispensa. 
- C'è qualcuno là dentro! - esclamò Margaret. 

- Forse si tratta del signor Martinez - suggeri Casey, 
continuando a tenere in mano il portafogli dell’esimio 
professore. 

- Pensi che dovremmo aprire l'armadio? 


A quelle parole una pianta emise un lamento, come in segno 
di risposta. 

- Credo proprio di si- convenne Margaret, avvertendo 
un'improvvisa sensazione di gelo nelle ossa. - Se il signor 
Martinez è prigioniero nella dispensa, dobbiamo 
assolutamente liberarlo! 

Casey appoggiò il portafogli sullo scaffale e insieme si 
diressero verso l'armadio. 

Intanto le piante sembravano ondeggia- re, seguendo ogni 
loro movimento. Ora potevano sentirle respirare, mugolare, e 
lamentarsi, mentre le foglie continuavano a stirarsi e i viticci 
pendevano fino a toccar terra, scivolando sul concime. 

- Guarda! - gridò Casey. 

- Lo so - rispose Margaret, cercando disperatamente di aprire 
lo sportello dell’armadio. 

Thump, thump! Bang, bang! 

- C'è qualcuno chiuso qui dentro! Lo so, lo sento! - gridò 
Margaret. 

- Aspetta, prendo il martello - disse Casey Strisciando lungo 
la parete, tenendosi il più lontano possibile dalle piante, 
cercò di raggiungere il tavolo di legno dove suo padre 
teneva gli attrezzi. Un secondo più tardi tornò da Margaret, 
armato di martello. 

Ce la misero tutta, e finalmente riuscirono a forzare la 
serratura, facendola cadere a terra. 

I colpi all'interno della dispensa si facevano sempre più 
insistenti. 

- E adesso? - chiese Margaret. 

Casey si grattò la testa. Erano entrambi madidi di sudore: 
colpa dell’aria calda e soffocante, che impediva loro di 
respirare. 

- Non riesco ad aprire lo sportello! - gridò Casey. 

- Perché non proviamo a scardinarlo con il martello? - 
propose Margaret. 

Thump, thump, thump! 


- Dobbiamo fare presto, il signor Martinez ha bisogno del 
nostro aiuto! - esclamò Casey. - Avanti, proviamo! 

Infilando la punta del martello nel buco della serratura che 
avevano manomesso poco prima, cercarono di forzare anche 
la porta. Nulla da fare, purtroppo, e cosi cercarono 
addirittura di scardinarla. 

- Non si muove di un centimetro - disse Casey, asciugandosi 
con il gomito il sudore della fronte. 

- Spingi, Casey, spingi! Dobbiamo assolutamente farcela! 
Infilarono la punta del martello nel cardine inferiore, e 
cominciarono a spingere con quanta forza avevano in corpo. 
- Si sta muovendo! - esclamò Margaret con il cuore in gola. 
Non mollarono la presa, fino a che il legno non cominciò a 
cedere. Finalmente, con un fracasso indescrivibile, riuscirono 
ad abbattere la porta. 

Infilarono la testa nell'armadio, e gridarono terrorizzati 
quando videro cosa si nascondeva al suo interno. 


- Guarda, Casey - gridò Margaret, con il cuore che le batteva 
all'impazzata. Sentiva che stava per svenire. 

- lo... io non riesco a crederci - disse Casey con la voce che 
gli tremava, guardando dentro l'armadio lungo e stretto. 

Era stracolmo di piante strane, come non ne avevano mai 
viste prima. 

Ma erano piante sul serio? 

Alla pallida luce della lampadina che pendeva dal soffitto, le 
piante si chinavano, respiravano, emettevano sospiri 
strazianti. Rami che si scuotevano, foglie che si muovevano 
qua e la, piante che si sporgevano verso di loro, come se 
volessero raggiungerli. 

- Guarda quella pianta! - gridò Casey facendo un passo 
indietro. - Ha un braccio! 

- Oh! - esclamò Margaret, seguendo lo sguardo di Casey 
Aveva ragione suo fratello! Quella pianta alta e piena di 
foglie aveva un braccio verde, di forma umana, che 
penzolava lungo il tronco. 

Margaret si fece coraggio, decisa a esplorare l'armadio. Con 
orrore, scopri che la maggior parte delle piante avevano 
sembianze umane: braccia verdi, con tanto di mano gialla 
con tre dita, gambe tozze e legnose al posto del fusto. Ma se 
finora erano riusciti a controllare il loro stupore, davanti alla 
pianta con la faccia non poterono trattenersi dal gridare. In 
mezzo alle foglie, infatti, c'era un pomodoro enorme, 
verdastro, non ancora del tutto maturo. Il pomodoro in 
questione aveva la bocca aperta, dalla quale emetteva 
sospiri e lamenti strazianti. Poco più in la, un’altra pianta a 
foglie larghe e ovali aveva due facce dai lineamenti umani, 
seminascoste in mezzo alle foglie, che non facevano che 
lamentarsi e piagnucolare. 

- Andiamocene via da qui! - gridò Casey, trascinando via 
Margaret per mano, lontano dall'armadio maledetto. - 
Questo. .. questo è davvero troppo! 

Le piante continuavano a piangere e a sospirare. Una pianta 
giallastra vicina alla parete, dall'aspetto decisamente 


malaticcio, sembrava sul punto di soffocare, mentre un'altra 
pianta con i fiori allungava le braccia verso di loro. 

- Aspetta! - gridò Margaret, liberandosi dalla stretta di Casey 
Aveva notato qualcosa sul fondo dell’armadio, dietro quelle 
povere piante che piangevano disperate. 

- Casey, guarda! - esclamo, indicando la cosa misteriosa. 

Non era facile distinguere qualcosa nell'oscurità, ma 
Margaret aguzzò la vista, e sul fondo, vicino alle piante, vide 
due piedi, in carne ed ossa. 

Guardò meglio, e notò che i piedi erano attaccati a un paio 
di gambe. © - Margaret, ti prego, andiamo via - continuava a 
ripetere Casey - No. Casey c'è qualcuno là dietro! 

- Cosa? 

- Un essere umano, non una pianta - disse Margaret. 

Fece ancora qualche passo, mentre un braccio verde e 
morbido strusciava contro di lei. 

- Margaret, si può sapere cosa stai facendo? - gridò Casey 
con la voce che gli tremava. 

- Voglio scoprire chi e! 

Trattenne il respiro e incurante dei lamenti e dei sospiri, 
delle braccia verdi che la toccavano e di quel grosso 
pomodoro con tanto di naso, si fece largo fra le piante che 
affollavano la dispensa. 

- papà! - grido. 

Suo padre era li, disteso sul fondo, le mani e i piedi legati 
saldamente con i viticci, e la bocca tappata da una striscia 
di nastro isolante. 

- Margaret - balbettò Casey accanto a lei. - Oh, no! 

Il dottor Brewer li stava fissando, implorandoli con lo 
sguardo. 

- Mmm - bofonchio. 

Margaret si inginocchiò e cominciò subito a slegarlo. 

- No, ferma! - le ordinò Casey. 

- Lasciami andare. Si può sapere che cosa ti prende? - gridò 
lei su tutte le furie. 

- E papà, e... 


- Non può essere nostro padre - ribatte prontamente Casey. - 
Papà è andato all'aeroporto, non ricordi? 

Dietro a loro, le piante sembravano piangere all'unisono, 
formando un coro agghiacciante che faceva accapponare la 
pelle. 

Una di esse cadde in avanti, e spalancò la porta 
dell’armadio. 

- Devo liberarlo - annunciò Margaret. 

- No - insistette Casey. - Guarda cos'ha in testa! 

Era completamente pelato! Non portava il berretto da 
baseball, e aveva le foglie verdi al posto dei capelli. 

- E allora? Cosa c’è di strano? Lo avevamo già visto, no? 
Effetto collaterale, aveva spiegato papà - disse Margaret, 
accingendosi a slegare suo padre. 

- Ti ho detto di non farlo - grido ancora Casey. 

- E va bene! Ma lascia almeno che gli tolga il nastro isolante 
dalla bocca! 

- Ragazzi! - esclamò il dottor Brewer. 

- Che piacere vedervi! Slegatemi, presto! 

- Come sei finito qua dentro? - gli chiese Casey, con le mani 
sui fianchi, guardandolo con sospetto. - Ti abbiamo visto a 
bordo della station wagon, diretto all’aero- porto. 

- Ma quello non ero io! Sono rinchiuso da giorni nella 
dispensa! - disse il dottor Brewer. 

- Ma ti abbiamo visto... - prese a dire Margaret. \ - Quello non 
sono io. E una pianta! Una pianta identica a me! 

- Ma papà... - insistette Casey. 

- Per favore, non c'è tempo per le spiegazioni - taglio corto il 
dottor Brewer, cercando di sbirciare nella stanza. - Avanti, 
slegatemi! 

- Nostro padre una pianta? l'uomo con il quale abbiamo 
vissuto negli ultimi giorni e... 

una pianta? - gridò Margaret, disperata. 

- Slegatemi, vi prego - continuava a ripetere l’uomo. 
Margaret stava per farlo, ma Casey la blocco di nuovo. 

- No! Chi ci dice che tu non ci stia mentendo? 


- Vi spiegherò tutto, lo prometto - disse lo scienziato. - 
Avanti, fate presto! La nostra vita è in pericolo, e dobbiamo 
liberare il signor Martinez. Anche lui e chiuso nell'armadio. 
Sorpresa, Margaret guardò sul fondo e vide il signor Martinez 
a terra, legato mani e piedi. 

- Siete convinti, adesso? Avanti, slegatemi, ragazzi. 

Intorno a loro, le piante non la volevano saperne di calmarsi, 
e continuavano a piangere e a lamentarsi senza sosta. 

- Basta, non ne posso più. Adesso lo slego! - annunciò 
Margaret, chinandosi sui viticci. 

Sotto lo sguardo soddisfatto del dottor Brewer, anche Casey 
si uni alla sorella, sia pure controvoglia. 

Alla fine allentarono i viticci, e il dottor Brewer riuscì a 
liberarsi da solo. 

- Finalmente! - sospiro, sorridendo ai ragazzi. 

- papà, dobbiamo slegare anche il signor Martinez? - chiese 
Margaret con un filo di voce. 

Ma improvvisamente il dottor Brewer scavalcò i ragazzi e 
usci dall'armadio. 

- Ehi, papà, dove stai andando? - gridò Margaret. 

- Avevi promesso che ci avresti spiegato tutto - insistette 
Casey Margaret e Casey si fecero largo fra le piante che 
piangevano, all'inseguimento del dottor Brewer. 

- Lo farò più tardi - rispose stancamente lo scienziato, 
respirando a fatica, dirigendosi verso la pila di legna 
appoggiata contro il muro. 

A Margaret e a Casey per poco non prese un colpo quando 
videro che in mano aveva una grossa ascia. 

L'uomo cominciò ad avanzare verso di loro, minaccioso, 
brandendo l’ascia, con l'espressione gelida e determinata di 
chi non si ferma davanti a nulla. 

- papà, cosa stai facendo? - gridò Margaret. 
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Con l’ascia sulla spalla, il dottor Brewer avanzava verso 
Margaret e Casey. Ansima- va per il grande sforzo, rosso in 
volto. 

- papà, ti prego - gridò Margaret, aggrappandosi alle spalle 
di suo fratello, indietreggiando in direzione della giungla al 
centro della stanza. 

- papà, cosa stai facendo? - insistette. 

- Lui non e nostro padre - disse Casey. 

-Ti avevo detto di non slegarlo! 

-E invece ti sbagli- ribatté Margaret. 

- E lui, lo so, lo sento! 

Il dottor Brewer continuava a guardarli, confuso, frastornato, 
ma soprattutto minaccioso, con Fascia in mano che brillava 
alla luce delle lampade al neon. 

- papà, rispondi, per favore - lo implorò Margaret. 

Ma prima che il dottor Brewer potesse aprire bocca, 
sentirono dei passi concitati sulle scale. 

Si voltarono tutti e tre e si trovarono di fronte a un 
preoccupatissimo dottor Brewer con tanto di berretto in 
testa, che avanzava furioso verso di loro. 

- Cosa ci fate qui? - grido. - Mi avevate promesso di non 
venire più a ficcare il naso nel laboratorio. La mamma è di 
sopra, ragazzi. Non volete venire a. .. 

La signora Brewer si materializzò al suo fianco. Stava per 
correre a salutarli ma rimase pietrificata dal terrore davanti a 
quella scena cosi confusa e insolita. 

- No! - grido, notando l’altro dottor Brewer, quello senza 
berretto, che impugnava l'ascia, agitandola minaccioso. - 
No! 

- gridò ancora, lo sguardo rivolto al dottor Brewer che 
l'aveva appena accompagnata a casa. 

Quest'ultimo rivolse a Margaret e a Casey un terribile 
sguardo di rimprovero. 


- Che cosa avete fatto! Lo avete liberato! 

- E nostro padre! - rispose Margaret con un filo di voce. 

- lo sono vostro padre! - esclamò il dottor Brewer, ancora 
sulla porta. - Lui non è vostro padre! Lui non è un essere 
umano! Lui. .. lui è una pianta! 

- Tu sei una pianta - ribatté l’altro dottor Brewer, quello 
senza berretto. 

- E un pericolo pubblico! - rispose l’altro. - Come avete 
potuto liberarlo? 

Casey e Margaret, visibilmente confusi, guardavano ora 
l'uno, ora l’altro. 

Quale dei due era il vero dottor Brewer? 
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- Quello non è vostro padre! - gridò ancora il dottor Brewer, 
quello con il berretto da baseball, puntando nella loro 
direzione. - E una copia, una pianta che mi somiglia in tutto 
e per tutto. Tutta colpa di un esperimento... non troppo 
riuscito, lo ammetto. L'ho rinchiuso nell'armadio perché è 
molto pericoloso. 

- Tu sei la mia copia! - lo accusò l’altro. 

Margaret e Casey si lanciarono una serie di occhiate che 
parlavano da sole. 

- Ragazzi, cosa avete combinato? - chiese loro la mamma, 
tenendosi il volto fra le mani. 

- Cosa abbiamo combinato... noi? - sussurrò Margaret a suo 
fratello. - Che coraggio! 

- E adesso? - chiese Casey, in preda al panico più totale. 
"Già, e adesso?" si disse Margaret, rabbrividendo. 

- Deve essere distrutto! - gridò il dottor Brewer, quello che 
impugnava l’ascia, lo sguardo rivolto alla sua copia gemella. 
Intorno a loro le piante non facevano che lamentarsi, mentre 
i viticci strisciavano nel concime, e le foglie sussurravano. 

- Metti subito giù quell'ascia! - tuonò il dottor Brewer, quello 
con il berretto. - Guarda che non fai paura a nessuno! 

- Tu devi essere distrutto - ripete il suo antagonista, con gli 
occhi di fuoco e la faccia paonazza, brandendo l’ascia 
scintillante sotto il potente fascio di luce. 

"Papà non si comporterebbe mai in questo modo" osservò 
Margaret. "Casey e io abbiamo commesso un grave errore, a 
slegarlo e a tirarlo fuori dall'armadio. Ora ucciderà il nostro 
vero papà, la mamma e anche noi... Che cosa posso fare?" si 
disse, pensando a un'idea geniale che potesse tirarli fuori 
dai guai. 

Con un gesto disperato, Margaret corse gridando verso 
l'uomianta, strappando- gli l’ascia di mano. 

- Fuggite! Fuggite! - grido. 


- Margaret, aspetta! - urlò la mamma, troppo impaurita per 
muovere un solo passo. Il dottor Brewer, quello che non 
portava il berretto, cercò di recuperare l’ascia. 

- E mia, è mia, restituiscimela! - gridava. - Non sai che cosa 
hai fatto, Margaret - aggiunse, cercando di strapparle l'ascia 
di mano. 

--- Indietro! - gridò Margaret brandendo l’ascia, esasperata. 

- Grazie al cielo! - esclamò il dottor Brewer, quello con il 
berretto. - Dobbiamo cercare di rinchiuderlo nell'armadio. E 
molto pericoloso, ragazzi. Margaret, tesoro, vuoi darmi 
l'ascia, per favore? 

Margaret esito. 

- Dammi Fascia - insistette. 

- Mamma, cosa devo fare? - chiese Margaret alla madre. 

- lo... o non lo so - rispose sconsolata la signora Brewer. 

- Principessa, non farlo! - disse dolcemente il dottor Brewer, 
quello che non portava il berretto, guardandola fisso negli 
occhi. 

- Principessa! Mi ha chiamato Principessa! - esclamò 
Margaret. - L'altro non lo aveva mai fatto. Questo significa 
forse che il dottor Brewer chiuso nell'armadio è il mio vero 
papà? 

- Margaret, dammi l’ascia - insistette il dottor Brewer, quello 
con il berretto. 

- Indietro! Indietro tutti e due! - gridò Margaret. \ - Ti avverto, 
Margaret. E un soggetto, ehm, una pianta molto pericolosa - 
insistette il dottor Brewer, quello con il berretto. - Su, da 
brava, dammi l’ascia. 

- Indietro! - gridò ancora Margaret, pensando 
disperatamente al da farsi. 

Chi dei due era il suo vero padre? Chi dei due? Chi? Chi? 
Chi? 

Guardo prima l'uno e poi l’altro, e notò che ognuno di loro 
aveva una benda intorno alla mano. Improvvisamente 
Margaret ebbe un'idea! 


- Casey, c'è un coltello sul tavolo da lavoro. Corri a prenderlo 
- ordinò al fratello. 

Casey obbedi. Non gli ci volle molto a individuare il coltello, 
che era in mezzo agli altri attrezzi. Lo prese e glielo portò 
immediatamente. 

-. Margaret, l’ascia - continuava a ripetere il dottor Brewer, 
quello con il berretto. 

- lo... ho avuto un'idea - disse Margaret con un filo di voce. 

Sì avvicinò al dottor Brewer che avevano trovato legato 
come un salame nella dispensa e, senza che questi avesse il 
tempo di accorgersene, lo ferì alla mano con la punta della 
lama. 
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- Ahi! - gridò di dolore. 

Nulla di grave, comunque. Solo un graffio, dal quale 
cominciò a colare sangue rosso. 

- Questo è il nostro vero padre - disse Margaret a Casey, 
finalmente sollevata. - Tieni, papà - aggiunse, porgendogli 
l'ascia. 

- Margaret, no! Non è lui, non è lui! Sì e preso gioco dite 
ancora una volta! - tuonò l'altro dottor Brewer. 

Per tutta risposta, il dottor Brewer che non portava il 
berretto afferrò l'ascia, fece qualche passo avanti, e sferrò un 
micidiale fendente al suo antagonista. Il dottor Brewer, 
quello che portava il berretto, colto di sorpresa, ebbe 
appena il tempo di lanciare un grido acuto e straziante, 
prima che il suo corpo si spaccasse in due. 

Improvvisamente un liquido appiccicoso e verdastro 
fuoriusci dalla ferita e mentre l'uomo cadeva a terra, la 
bocca contratta in un’orribile smorfia di dolore, Margaret 
notò che il suo corpo altro non era che il tronco di una 
pianta, senza ossa, senza organi umani. L'uomianta cadde al 
suolo, in un lago di. .. liquido verdastro! 

- Miracolo! Ce l'abbiamo fatta, Principessa! - esclamò il 
dottor Brewer riponendo l’ascia. 

- Non è stato un miracolo, papà - intervenne Margaret. - Mi 
ricordavo del sangue verde, perché una volta, in piena 
notte, ho visto un dottor Brewer farlo scorrere nel lavandino 
del bagno. E sapevo che il mio vero papà non può che avere 
il sangue rosso! 

- Siamo salvi! Siamo salvi! - esultava la signora Brewer. 

- Non ci resta che una cosa da fare: liberare il signor 
Martinez - disse il dottor Brewer, abbracciando i suoi ragazzi. 
Per l'ora di cena, la situazione era già sotto controllo. 

I ragazzi avevano dato alla mamma un caloroso benvenuto e 
le avevano raccontato per filo e per segno cosa era accaduto 


durante la sua assenza. 

Il signor Martinez, chiuso nella dispensa, era stato 
eroicamente liberato, e dopo una lunga conversazione con il 
dottor Brewer, in cui lo scienziato gli chiari i risultati 
straordinari dei suoi esperimenti, fu costretto ad ammettere 
che si trattava di una scoperta senza precedenti, che 
sarebbe sicuramente passata alla storia, e disse che avrebbe 
fatto di tutto per convincere i membri del direttivo 
dell'università ad assumerlo di nuovo. 

Dopo aver accompagnato a casa il signor Martinez, il dottor 
Brewer scomparve nello scantinato per un'ora e forse più. 
Quando tornò di sopra aveva l’aria stanca ma felice. 

Ho distrutto la maggior parte delle piante - disse, lasciandosi 
cadere sulla poltrona. - Mi spiace, ma ho dovuto farlo. 

Le altre le eliminerò più tardi. 

- Dici sul serio? - chiese la signora Brewer. 

- Be’, a dire il vero ce ne sono alcune... 

normali, e potrei tranquillamente piantarle in giardino. Ma 
sono cosi poche che si contano sulla punta delle dita. 

A tavola, finalmente spiegò a tutti che cosa era avvenuto 
nello scantinato. 

- Lavoravo a una superpianta - disse.- Stavo cercando di 
creare elettronicamente una nuova pianta, servendomi del 
DNA di altre piante. Sfortunatamente mi sono procurato una 
vasta ferita a una mano con un vetrino, e senza che me ne 
accorgessi parte del mio sangue si è mischiato con le 
molecole delle piante che stavo studiando. Così, quando ho 
azionato la cabina elettronica, le mie molecole si sono unite 
alle molecole di quelle piante, e ho dato vita a un’orribile 
creatura, metà uomo e metà pianta. 

- Incredibile! - esclamò Casey, rimpinzandosi di purè di 
patate. 

- Incredibile, ma non troppo, per uno scienziato come me. 
Comunque, la prima cosa che ho pensato è stata che mi 
trovavo davanti a un evento eccezionale, Non capita tutti i 
giorni di inventare una nuova creatura. 


- Ma le piante con quelle facce... - disse Margaret. 

- Sono riuscito a ottenerle innestando molecole umane nelle 
piante. Poi ho chiuso le nuove creature nella dispensa, senza 
tuttavia poter prevedere l'esito dell'esperimento, vale a dire 
fino a che punto sarei riuscito a rendere umane le piante. Ho 
notato che erano tristi e infelici, ma ero cosi esaltato all’idea 
della straordinaria scoperta che non me la sono sentita di 
fermarmi. 

Il dottor Brewer bevve un bicchier d’acqua. 

- lo non ne sapevo niente - disse la signora Brewer. 

- Non potevo dirtelo - rispose lo scienziato. - lo... io ero 
troppo preso dai miei esperimenti, al punto da creare un 
essere a mia immagine e somiglianza, con il mio corpo, il 
mio cervello, la mia mente. 

- Ma ogni tanto si comportava come una pianta - intervenne 
Margaret. - Si cibava di fertilizzante e. .. 

- Diciamo che non era perfetto - la interruppe il dottor 
Brewer, chinandosi sul tavolo, parlando a bassa voce. - Ma è 
stato abbastanza abile e abbastanza forte da chiudermi 
nella dispensa, da prendere il mio posto, e da portare avanti 
i miei esperimenti. E quando Martinez è venuto a trovarmi 
all'improvviso, ha pensato bene di chiudere anche lui 
nell'armadio, per mantenere il suo segreto. 

- Le foglie in testa erano... una delle sue piccole 
imperfezioni? - chiese Casey. 

- Era un essere quasi perfetto, ci somigliavamo come due 
gocce d’acqua, aveva un aspetto praticamente umano... ma 
non completamente! 

- Ma papà, anche tu hai le foglie in testa! - esclamò 
Margaret. 

- Lo so - rispose il dottor Brewer con la faccia disgustata. - 
Orribile, vero? 

Come vi ho detto, quando mi sono ferito alla mano alcune 
molecole che avevo prelevato dalle piante si sono mischiate 
al mio sangue. E quando ho azionato la cabina elettronica, si 
è venuta a creare una potentissima reazione chimica fra il 


mio sangue e le molecole delle piante. Nel giro di una notte 
mi sono caduti i capelli, e il mattino successivo mi sono 
svegliato con le foglie in testa. Ma niente paura, ragazzi, 
stanno già cominciando a cadere. 

- Ah, vorrei proprio che tutto tornasse come prima - sospiro 
lamamma. 

- Meglio di prima, tesoro - sorrise il dottor Brewer. - Se potrò 
riprendere il mio posto all'università, giuro che farò sparire 
piante e marchingegni dal mio laboratorio, e lo scantinato 
diventerà una straordinaria saliochi per i ragazzi. Che ne 
dite? 

- Fantastico, papà! - esclamarono in coro Margaret e Casey. 

- Se siamo sani e salvi- disse solennemente il dottor Brewer - 
è tutto merito vostro. 

Fu la cena più stupenda che Margaret ricordasse. Dopo aver 
sparecchiato la tavola, andarono in città a comprare il 
gelato, e tornarono che erano quasi le dieci di sera. 

Il dottor Brewer si diresse subito verso lo scantinato. 

- Dove hai intenzione di andare? - chiese la signora Brewer, 
con una punta di sospetto. 

- Voglio assicurarmi che tutto sia sotto controllo, là sotto. E 
che questo orribile capitolo della nostra vita sia 
definitivamente chiuso. 

Entro la fine della settimana, il dottor Brewer distrusse la 
maggior parte delle piante. Una pila gigantesca di rami, 
foglie e radici fu data alle fiamme, e il fuoco durò per 
parecchie ore. Alcune piante più piccole furono piantate in 
giardino, e subito do po il dottor Brewer smantellò il suo 
laboratorio, restituendo tutto l’equipaggiamento 
all'università. 

Il sabato, i Brewer andarono a scegliere un nuovo tavolo da 
pinong per la salagiochi nello scantinato, e la domenica 
Margaret decise di rilassarsi in giardino e si sedette sotto un 
albero, a godere della quiete di quella splendida giornata di 
sole. 


Che pace! Sorrise fra se, quando improvvisamente senti una 
voce che la chiamava. 

- Margaret! Margaret! 

Era un sussurro, un soffio leggero, e sembrava provenire dal 
prato. 

Non c’era nessuno, li intorno. Guardo meglio, e vide un 
fiorellino giallo che le sfiorava la caviglia, come se volesse 
richiamare la sua attenzione. 

- Margaret! - le sussurro. - Margaret, aiutami, ti prego. 
Margaret, sono io, papà! Devi credermi, tesoro! 


